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elaborazione di Placido Olivieri - 2007
Circolare n. 7 del 12 novembre 2009

Decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 Controlli sulle assenze per malattia
Sul supplemento ordinario n. 197/L alla Gazzetta ufficiale del 31 ottobre 2009 è stato pubblicato il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle Pubbliche Amministrazioni”. Il decreto legislativo, stante l’ordinario termine di vacatio legis, entrerà in vigore il 15 novembre prossimo.

Il provvedimento normativo contiene sostanziali novità in materia di valutazione, di ordinamento del lavoro nelle Pubbliche Amministrazioni e di responsabilità dei pubblici dipendenti. In disparte l’analisi dei vari aspetti innovativi della disciplina, che sarà oggetto di successivi approfondimenti, considerato l’impegno profuso sin dall’inizio del mandato nel contrastare l’assenteismo nelle Pubbliche Amministrazioni, si ritiene utile richiamare già ora l’attenzione delle Amministrazioni su alcuni aspetti della normativa in materia di controlli sulle assenze contenuta nel provvedimento in questione.

In proposito, l’art. 69 del D.L.vo n. 150 ha introdotto nel corpo del D.L.vo n. 165 del 2001 - tra gli altri - l’art. 55/septies, rubricato “Controlli sulle assenze”. Il comma 5 di tale ultimo articolo specificamente dispone:

“5. L’Amministrazione dispone il controllo in ordine alla sussistenza della malattia del dipendente anche nel caso di assenza di un solo giorno, tenuto conto delle esigenze funzionali e organizzative. Le fasce orarie di reperibilità del lavoratore, entro le quali devono essere effettuate le visite mediche di controllo, sono stabilite con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione.”.

Per quanto riguarda il primo periodo del comma, rimane immutata la disciplina sostanziale già introdotta con l’art. 71, comma 3, del D.L. n. 112 del 2008 (il quale viene contestualmente abrogato dall’art. 72, comma 1, del D.L.vo n. 150 del 2009) e, con essa, rimangono valide le indicazioni già fornite in precedenza circa l’interpretazione della norma (circolari nn. 7 e 8 del 2008 e circolare n. 1 del 2009).

Si ribadisce, pertanto, che la legge ha voluto prevedere per le Amministrazioni un dovere generale di richiedere la visita fiscale, anche nelle ipotesi di prognosi di un solo giorno, ma che ha tenuto conto anche della possibilità che ricorrano particolari situazioni, che giustificano un certo margine di flessibilità nel disporre il controllo valutandone, altresì, l’effettiva utilità. Ad esempio, nel caso di imputazione a malattia dell’assenza per effettuare visite specialistiche, cure o esami diagnostici, l’Amministrazione che ha conoscenza della circostanza a seguito della comunicazione del dipendente deve valutare di volta in volta, in relazione alla specificità delle situazioni, se richiedere la visita domiciliare di controllo per i giorni di riferimento. Infatti, il tentativo di effettuare l’accesso al domicilio del lavoratore da parte del medico della struttura competente potrebbe configurarsi come ingiustificato aggravio di spesa per l’Amministrazione in quanto, in assenza del dipendente, potrebbe non avere lo scopo di convalidare la prognosi. Possono rientrare, inoltre, nella valutazione delle esigenze funzionali ed organizzative eccezionali impedimenti del servizio del personale derivanti, ad esempio, da un imprevedibile carico di lavoro o urgenze della giornata.

Si fa presente che, ove quanto è già stato oggetto dell’iniziale accertamento fiscale dovesse essere modificato da certificazioni mediche successive, l’Amministrazione è tenuta a chiedere un’ulteriore visita fiscale per l’accertamento della nuova situazione.

Il comma 5 in esame fa poi rinvio ad un decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione per determinare le fasce orarie di reperibilità entro le quali debbono essere effettuate le visite di controllo. In proposito, la materia è stato oggetto di successivi interventi normativi. Infatti, l’originario comma 3, dell’art. 71 del D.L. n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, in legge n. 133 del 2008, prevedeva che “(…) Le fasce orarie di reperibilità del lavoratore entro le quali devono essere effettuate le visite mediche di controllo, sono dalle ore 8,00 alle ore 13,00 e dalle ore 14,00 alle ore 20,00 di tutti i giorni, compresi i non lavorativi e i festivi”. Con questa disposizione veniva superata la disciplina dei Ccnl di comparto delle fasce di reperibilità che individuava un regime orario più ridotto di quattro ore al giorno (dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19). Successivamente, l’art. 17, comma 23, lett. c), del D.L. n. 78 del 2009, convertito, con modificazioni, in legge n. 102 del 2009, ha abrogato la menzionata disposizione. Ciò ha comportato la necessità di far riferimento alle fasce già individuate in precedenza con la disciplina contrattuale, le quali, pertanto, sono da ritenersi vincolanti sino a quando non entrerà in vigore la regolamentazione che sarà contenuta nel decreto ministeriale. Pertanto, le fasce allo stato da osservare per l’effettuazione delle visite fiscali sono le seguenti: dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19.

Si coglie, peraltro, l’occasione per anticipare che con l’adozione del decreto ministeriale si intende ampliare il regime delle fasce orarie di reperibilità e, quindi, gli orari nell’ambito dei quali il controllo può avvenire, ma contestualmente introdurre delle deroghe all’obbligo di reperibilità in considerazione di specifiche situazioni anche in relazione a stati patologici particolari.

Si segnala, infine, che nel contesto più generale della responsabilizzazione dei dirigenti, obiettivo perseguito con l’approvazione della riforma contenuta nel D.L.vo n. 150 del 2009, l’art. 55/septies del D.L.vo n. 165 del 2001, introdotto con la menzionata riforma, al comma 6 prevede che il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora e il dirigente eventualmente preposto all’Amministrazione generale del personale, secondo le rispettive competenze, curano l’osservanza delle disposizioni relative alle assenze per malattia, al fine di “prevenire o contrastare, nell’interesse della funzionalità dell’ufficio, le condotte assenteistiche”. Per il caso di inadempimento colposo rispetto a questo dovere di vigilanza la legge prevede la possibilità, nel rispetto del contraddittorio, di comminare una sanzione a carico del dirigente consistente nella decurtazione della retribuzione di risultato (art. 21 del D.L.vo n. 165 del 2001 come modificato dal D.L.vo n. 150 del 2009). A questa si possono aggiungere anche le sanzioni previste per il mancato esercizio o la decadenza dell’azione disciplinare per omissioni del dirigente di cui all’art. 55/sexies, comma 3, del D.L.vo n. 165 del 2001, introdotto dal D.L.vo n. 150 del 2009, consistenti nella sospensione dal servizio con privazione della retribuzione di un ammontare variabile a seconda della gravità del fatto e nella mancata attribuzione della retribuzione di risultato in proporzione alla durata della sospensione dal servizio.

 
IL MINISTRO PER LA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE E L’INNOVAZIONE
Renato Brunetta
D.M. n.206 del 18 dicembre 2009

Determinazione delle fasce orarie di reperibilità per i pubblici dipendenti in caso di assenza per malattia
Art. 1 (Fasce orarie di reperibilità)

1. In caso di assenza per malattia, le fasce di reperibilità dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono fissate secondo i seguenti orari: dalle 9 alle 13 e dalle 15 alle 18. L’obbligo di reperibilità sussiste anche nei giorni non lavorativi e festivi.

Art. 2 (Esclusioni dall’obbligo di reperibilità)

1. Sono esclusi dall’obbligo di rispettare le fasce di reperibilità i dipendenti per i quali l’assenza è etiologicamente riconducibile ad una delle seguenti circostanze:

a) patologie gravi che richiedono terapie salvavita;

b) infortuni sul lavoro;

c) malattie per le quali è stata riconosciuta la causa di servizio;

d) stati patologici sottesi o connessi alla situazione di invalidità riconosciuta;

2. Sono altresì esclusi i dipendenti nei confronti dei quali è stata già effettuata la visita fiscale per il periodo di prognosi indicato nel certificato.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

18 dicembre 2009

IL MINISTRO PER LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E L’INNOVAZIONE

Renato Brunetta
Gazzetta Ufficiale N. 195 del 21 Agosto 2008
LEGGE 6 agosto 2008 , n. 133
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria.

Art. 71.

Assenze per malattia e per permesso retribuito
dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni

1. Per i periodi di assenza per malattia, di qualunque durata, ai
dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nei primi
dieci giorni di assenza è corrisposto il trattamento economico
fondamentale con esclusione di ogni indennità o emolumento, comunque denominati, aventi carattere fisso e continuativo, nonché di ogni altro trattamento accessorio. Resta fermo il trattamento più favorevole eventualmente previsto dai contratti collettivi o dalle specifiche normative di settore per le assenze per malattia dovute ad infortunio sul lavoro o a causa di servizio, oppure a ricovero ospedaliero o a day hospital, nonché per le assenze relative a patologie gravi che richiedano terapie salvavita. I risparmi derivanti dall'applicazione del presente comma costituiscono economie di bilancio per le amministrazioni dello Stato e concorrono per gli enti diversi dalle amministrazioni statali al miglioramento dei saldi di bilancio. Tali somme non possono essere utilizzate per incrementare i fondi per la contrattazione integrativa.

1-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo non si
applicano al comparto sicurezza e difesa per le malattie conseguenti a lesioni riportate in attività operative ed addestrative.

2. Nell'ipotesi di assenza per malattia protratta per un periodo
superiore a dieci giorni, e, in ogni caso, dopo il secondo evento di
malattia nell'anno solare l'assenza viene giustificata esclusivamente mediante presentazione di certificazione medica rilasciata da struttura sanitaria pubblica.

3. L'Amministrazione dispone il controllo in ordine alla
sussistenza della malattia del dipendente anche nel caso di assenza di un solo giorno, tenuto conto delle esigenze funzionali e
organizzative. Le fasce orarie di reperibilità del lavoratore, entro
le quali devono essere effettuate le visite mediche di controllo, 
sono dalle ore 8.00 alle ore 13.00 e dalle ore 14 alle ore 20.00
di tutti i giorni, compresi i non lavorativi e i festivi.
4. La contrattazione collettiva ovvero le specifiche normative di settore, fermi restando i limiti massimi delle assenze per permesso
retribuito previsti dalla normativa vigente, definiscono i termini e
le modalità di fruizione delle stesse, con l'obbligo di stabilire
una quantificazione esclusivamente ad ore delle tipologie di permesso retribuito, per le quali la legge, i regolamenti, i contratti
collettivi o gli accordi sindacali prevedano una fruizione
alternativa in ore o in giorni. Nel caso di fruizione dell'intera
giornata lavorativa, l'incidenza dell'assenza sul monte ore a
disposizione del dipendente, per ciascuna tipologia, viene computata con riferimento all'orario di lavoro che il medesimo avrebbe dovuto osservare nella giornata di assenza.

5. Le assenze dal servizio dei dipendenti di cui al comma 1 non
sono equiparate alla presenza in servizio ai fini della distribuzione
delle somme dei fondi per la contrattazione integrativa. Fanno
eccezione le assenze per congedo di maternità, compresa
l'interdizione anticipata dal lavoro, e per congedo di paternità, le
assenze dovute alla fruizione di permessi per lutto, per citazione a
testimoniare e per l'espletamento delle funzioni di giudice popolare, nonché le assenze previste dall'articolo 4, comma 1, La lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito di tre giorni lavorativi all'anno in caso di decesso o di documentata grave infermità del coniuge o di un parente entro il secondo grado o del convivente, purché la stabile convivenza con il lavoratore o la lavoratrice risulti da certificazione anagrafica. In alternativa, nei casi di documentata grave infermità, il lavoratore e la lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro diverse modalità di espletamento dell'attività lavorativa. della legge 8 marzo 2000, n. 53, e per i soli dipendenti portatori di handicap grave, i permessi di cui all'articolo 33, comma 6, La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufruire alternativamente dei permessi di cui ai di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferita in altra sede, senza il suo consenso. della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
6. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme non
derogabili dai contratti o accordi collettivi.

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA 
UFFICIO PERSONALE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 
SERVIZIO TRATTAMENTO PERSONALE 
CIRCOLARE n. 7/2008
Decreto legge n. 112 del 2008 – “Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria” – art. 71 – assenze dal servizio dei pubblici dipendenti. 
Come noto, con il decreto legge n. 112 del 2008 sono state adottate delle misure normative finalizzate ad incrementare l’efficienza delle pubbliche amministrazioni anche mediante interventi in materia di trattamento del personale. 

Considerato che sono pervenuti numerosi quesiti dalle amministrazioni per conoscere l’interpretazione delle norme soprattutto in relazione alle disposizioni di cui all’art. 71 del decreto (Assenze per malattia e per permesso retribuito dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni), si ritiene opportuno fornire delle indicazioni anche nelle more della conversione in legge del provvedimento. 

Il decreto legge, pubblicato sul Supplemento ordinario della Gazzetta ufficiale del 25 giugno 2008, n. 147, è entrato in vigore il 26 giugno scorso. Quindi, l’applicazione del regime legale si riferisce alle assenze che si verificano a decorrere da tale data. 

In linea generale, la nuova disciplina trova applicazione nei confronti dei dipendenti a tempo indeterminato contrattualizzati e non contrattualizzati nonché, in quanto compatibile, anche ai dipendenti assunti con forme di impiego flessibile del personale. 

1. Le assenze per malattia. 
Il provvedimento legislativo innanzi tutto contiene una nuova disciplina in materia di assenze per malattia. 

La normativa stabilisce il trattamento economico spettante al dipendente in caso di assenza per malattia (comma 1), definisce le modalità per la presentazione della certificazione medica a giustificazione dell’assenza (comma 2) e per i controlli che le amministrazioni debbono disporre (comma 3). 

Quanto al trattamento economico, la disposizione stabilisce che “nei primi dieci giorni di assenza è corrisposto il trattamento economico fondamentale con esclusione di ogni indennità o emolumento, comunque denominati, aventi carattere fisso e continuativo, nonché di ogni altro trattamento economico accessorio”, con le eccezioni previste nello stesso comma (trattamenti più favorevoli eventualmente previsti per le assenze dovute ad infortuni sul lavoro o a causa di servizio, oppure a ricovero ospedaliero o a day ospital o a terapie salvavita). 

In proposito, si considerano rientranti nel trattamento fondamentale le voci del trattamento economico tabellare iniziale e di sviluppo economico, della tredicesima mensilità, della retribuzione individuale di anzianità, ove acquisita, degli eventuali assegni ad personam per il personale del comparto ministeri e analoghe voci per il personale dipendente da altri comparti; inoltre, per il personale dell’area I si considerano lo stipendio tabellare, la retribuzione di posizione di parte fissa, la tredicesima mensilità, la retribuzione individuale di anzianità ove acquisita, eventuali assegni ad personam e analoghe voci per il personale dirigenziale appartenente ad altre aree. 

Per la qualificazione delle voci retributive, le amministrazioni dovranno comunque far riferimento alle eventuali definizioni fornite dai contratti collettivi per ciascun comparto o area di riferimento (art. 45 del d.lgs. n. 165 del 2001: “Il trattamento economico fondamentale ed accessorio è definito dai contratti collettivi”). 

La disciplina in esame, a mente dell’ultimo comma dell’art. 71, non può essere derogata dai contratti collettivi. Naturalmente, per le parti non incompatibili con il nuovo regime legale, continueranno ad applicarsi le clausole dei contratti collettivi e degli accordi negoziali di riferimento. 

Si segnala che i risparmi conseguenti all’attuazione della norma costituiscono economie di bilancio per le amministrazioni dello Stato e per gli enti diversi dalle amministrazioni statali concorrono al miglioramento dei saldi di bilancio. Secondo la norma tali risparmi “non possono essere utilizzati per incrementare i fondi destinati alla contrattazione collettiva”. 

Particolari problemi interpretativi si sono posti in riferimento al comma 2 dell’articolo in questione il quale stabilisce: “2. Nell'ipotesi di assenza per malattia protratta per un periodo superiore a dieci giorni, e, in ogni caso, dopo il secondo evento di malattia nell'anno solare, l'assenza viene giustificata esclusivamente mediante presentazione di certificazione medica rilasciata da struttura sanitaria pubblica.”. 

La norma individua le modalità con cui i pubblici dipendenti debbono giustificare le assenze per malattia. Essa fa riferimento alternativamente alla giustificazione delle assenze che in generale si protraggono per un periodo superiore a dieci giorni e - a prescindere dalla durata - alla giustificazione delle assenze che riguardano il terzo episodio di assenza in ciascun anno solare. 

Quanto all’individuazione del “periodo superiore a dieci giorni”, la fattispecie si realizza sia nel caso di attestazione mediante un unico certificato dell’intera assenza sia nell’ipotesi in cui in occasione dell’evento originario sia stata indicata una prognosi successivamente protratta mediante altro/i certificato/i, sempre che l’assenza sia continuativa (“malattia protratta”). 

Si chiarisce che, in base alla norma, nella nozione di “secondo evento” rientra anche l’ipotesi di un solo giorno di malattia successivo ad un precedente e distinto “evento” di un solo giorno. 

Nei casi sopra visti “l’assenza viene giustificata esclusivamente mediante presentazione di certificazione medica rilasciata da struttura sanitaria pubblica.”. 

La norma sicuramente esclude che nelle ipotesi descritte la certificazione a giustificazione dell’assenza possa esse rilasciata da un medico libero professionista non convenzionato con il Servizio sanitario nazionale. Le amministrazioni pertanto non potranno considerare come assenze giustificate quelle avvenute per malattia per le quali il dipendente produca un certificato di un medico libero professionista non convenzionato. 

Ciò detto, la lettura della disposizione va operata nel più ampio quadro delle norme costituzionali e dell’organizzazione dell’assistenza sanitaria delineata dal d.lgs. n. 502 del 1992. 

Tale ottica conduce ad un’interpretazione che supera il dato meramente testuale della disposizione, per cui deve ritenersi ugualmente ammissibile la certificazione rilasciata dalle persone fisiche che comunque fanno parte del Servizio in questione e, cioè, dai medici convenzionati con il Servizio sanitario nazionale (art. 8 d.lgs. n. 502 del 1992), i quali in base alla convenzione stipulata con le A.S.L. e all’Accordo collettivo nazionale vigente sono tenuti al rilascio della certificazione (Accordo del 23 marzo 2005, art. 45). Anche in questo caso la qualità del medico - ossia l’evidenza del rapporto con il Servizio sanitario nazionale - dovrà risultare dalla certificazione. 

Si coglie l’occasione per ricordare in questa sede che, in osservanza dei principi della necessità e dell’indispensabilità che improntano la disciplina in materia di trattamento dei dati personali, in linea generale (salvo specifiche previsioni) le pubbliche amministrazioni non possono chiedere che sui certificati prodotti a giustificazione dell’assenza per malattia sia indicata la diagnosi, essendo sufficiente l’enunciazione della prognosi (si veda in proposito anche la Delibera del Garante per la protezione dei dati personali del 14 giugno 2007, relativa a “Linee guida in materia di trattamento di dati personali di lavoratori per finalità di gestione del rapporto di lavoro in ambito pubblico.”, pubblicata nel Supplemento ordinario della G.u. del 13 luglio 2007, n. 161.). 

Si segnala all’attenzione la previsione del comma 3 dell’art. 71. La norma impone la richiesta della visita fiscale da parte delle amministrazioni anche nel caso in cui l’assenza sia limitata ad un solo giorno e, innovando rispetto alle attuali previsioni negoziali, stabilisce un regime orario più ampio per la reperibilità al fine di agevolare i controlli. La norma specifica che la richiesta per l’attivazione della visita fiscale dovrà essere presentata “tenuto conto delle esigenze funzionali ed organizzative”. Ciò significa che la richiesta di visita fiscale è sempre obbligatoria, anche nelle ipotesi di prognosi di un solo giorno, salvo particolari impedimenti del servizio del personale derivanti da un eccezionale carico di lavoro o urgenze della giornata.

2. L’incidenza delle assenze dal servizio ai fini della distribuzione dei fondi per la contrattazione collettiva. 
Il comma 5 dell’at. 71 in esame stabilisce che “5. Le assenze dal servizio dei dipendenti di cui al comma 1 non sono equiparate alla presenza in servizio ai fini della distribuzione delle somme dei fondi per la contrattazione integrativa. Fanno eccezione le assenze per congedo di maternità, compresa l'interdizione anticipata dal lavoro, e per congedo di paternità, le assenze dovute alla fruizione di permessi per lutto, per citazione a testimoniare e per l'espletamento delle funzioni di giudice popolare, nonché le assenze previste dall'articolo 4, comma 1, della legge 8 marzo 2000, n. 53, e per i soli dipendenti portatori di handicap grave, i permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.”. 

La norma vuole rispondere ad un criterio di efficienza ed economicità poiché impedisce che le amministrazioni possano considerare l’assenza dal servizio come presenza ai fini della distribuzione delle somme dei fondi per la contrattazione integrativa. 

Essa riguarda in generale tutte le assenze, con esclusione delle assenze individuate nel medesimo comma 5, le quali - in ragione della causale - non possono tradursi in una penalizzazione per il dipendente (maternità, compresa l'interdizione anticipata dal lavoro, e paternità, permessi per lutto, per citazione a testimoniare e per l'espletamento delle funzioni di giudice popolare, assenze previste dall'articolo 4, comma 1, della legge 8 marzo 2000, n. 53, e per i dipendenti portatori di handicap grave i permessi di cui all'articolo 33, commi 6 e 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104). 
Nell’interpretazione della disposizione acquista un particolare significato la parola “distribuzione”, dovendosi quindi far riferimento a quelle somme (il cui finanziamento avviene mediante i fondi per la contrattazione collettiva) che sono destinate ad essere distribuite mediante contrattazione integrativa, vale a dire alle somme destinate a remunerare la produttività, l’incentivazione ed i risultati. In buona sostanza, la norma - che ha una forte valenza di principio - vincola le amministrazioni in sede negoziale e, in particolare, in sede di contrattazione integrativa impedendo di considerare allo stesso modo la presenza e l’assenza dal servizio ai fini dell’assegnazione di premi di produttività o altri incentivi comunque denominati, delle progressioni professionali ed economiche, dell’attribuzione della retribuzione di risultato per i dirigenti (la norma non riguarda invece la retribuzione di posizione, che non ha carattere di incentivo ma di corrispettivo connesso alle responsabilità derivanti dalla titolarità dell’incarico). 

Quanto ai permessi “per citazione a testimoniare” si chiarisce che la disposizione non ha inteso disciplinare una nuova tipologia di permesso, ma solo attribuire rilievo alla particolare causale considerata, nell’ambito dell’utilizzo delle ordinarie forme di assenza giustificata dal lavoro già esistenti (permessi retribuiti per documentati motivi personali, ferie o permessi da recuperare o, se la testimonianza è resa a favore dell’amministrazione, permessi per motivi di servizio). 

Restano comunque fermi gli ordinari principi in materia di premialità, cosicché è chiaro che la norma non intende in alcun modo introdurre degli automatismi legati alla presenza in servizio. La nuova previsione legislativa, infatti, non vuole derogare alla natura e ai contenuti dei progetti e dei programmi di produttività e alla conseguente necessità di valutare comunque l’effettivo apporto partecipativo dei lavoratori coinvolti negli stessi, attraverso l’introduzione di un nuovo criterio, automatico e generalizzato, di erogazione dei relativi compensi incentivanti, incentrato sulla sola presenza in servizio. Neppure tale criterio può ritenersi valido ed efficace per le sole tipologie di assenza considerate dal legislatore come assimilate alla presenza in servizio. Infatti, nelle suddette ipotesi di assenza, i lavoratori e le lavoratrici hanno titolo ad essere valutati per l'attività di servizio svolta e per i risultati effettivamente conseguiti ed hanno titolo a percepire i compensi di produttività, secondo le previsioni dei contratti integrativi vigenti presso le amministrazioni, solo in misura corrispondente alle attività effettivamente svolte ed ai risultati concretamente conseguiti dagli stessi, mentre l’assenza dal servizio non può riverberarsi in una penalizzazione rispetto agli altri dipendenti. In altri termini, e secondo i consolidati orientamenti della magistratura contabile (es.: Corte dei conti, Sez II centrale, sent. n. 44 del 2003), nell’erogazione dei compensi incentivanti deve essere esclusa ogni forma di automatica determinazione del compenso o di “erogazione a pioggia”. 

Resta inoltre fermo che le indennità o le retribuzioni connesse a determinate modalità della prestazione lavorativa (ad es. turno, reperibilità, rischio, disagio, trattamento per lavoro straordinario ecc.) possono essere erogate soltanto in quanto la prestazione sia stata effettivamente svolta. 

3. Il calcolo ad ore dei permessi retribuiti. 
Il comma 4 dell’art. 71 contiene dei criteri per la contrattazione collettiva. In particolare, si esprime la direttiva che i permessi retribuiti che possono essere fruiti a giorni o alternativamente ad ore debbano essere quantificati comunque ad ore. Inoltre, si stabilisce che “Nel caso di fruizione dell'intera giornata lavorativa, l'incidenza dell'assenza sul monte ore a disposizione del dipendente, per ciascuna tipologia, viene computata con riferimento all'orario di lavoro che il medesimo avrebbe dovuto osservare nella giornata di assenza.”. 

La norma risponde all’evidente esigenza di impedire distorsioni nell’applicazione delle clausole e delle disposizioni che prevedono permessi retribuiti, evitando che i permessi siano chiesti e fruiti sempre nelle giornate in cui il dipendente dovrebbe recuperare l’orario. La norma è rivolta alle parti negoziali e sarà applicata in sede di contrattazione integrativa; tuttavia, lì dove i contratti collettivi vigenti prevedono l’alternatività tra la fruizione a giornate e quella ad ore dei permessi, fissando già il monte ore, le amministrazioni sono tenute ad applicare direttamente il secondo periodo del comma 4 in esame a partire dall’entrata in vigore del decreto legge. 

Si segnala infine che, come previsto dal comma 6 dell’art. 71 in esame, le nuove norme assumono carattere imperativo non potendo essere derogate dai contratti o dagli accordi collettivi. 
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CIRCOLARE n. 8/2008
Decreto legge n. 112 del 2008 convertito in legge n.133 del 2008 – “Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria” – art. 71 – assenze dal servizio dei pubblici dipendenti – ulteriori chiarimenti. 
Con legge n. 133 del 2008, pubblicata sul Supplemento ordinario n. 196 alla Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2008, è stato convertito in legge con modifiche il d.l. n. 112 del 2008, recante “Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria”.

A seguito delle modifiche apportate all’originario provvedimento normativo e considerati i numerosi quesiti pervenuti dalle amministrazioni circa l’applicazione della nuova disciplina si ritiene opportuno fornire ulteriori indicazioni ad integrazione di quelle già date con la precedente circolare n. 7 del 2008.

La materia è di estrema delicatezza e di assoluta rilevanza, in quanto riguarda sia la sfera privata dei dipendenti pubblici, sia la correttezza dei loro rapporti con l’amministrazione, con i colleghi e con i cittadini. Peraltro, data la sua complessità, si pregano le amministrazioni di far conoscere le eventuali criticità riscontrate nell’applicazione delle norme anche per consentire un intervento finalizzato al loro riordino attraverso interventi legislativi.

1. Assenze per malattia

Si segnala innanzi tutto che la legge di conversione ha operato una modifica integrativa introducendo dopo il primo comma dell’art. 71 in esame un comma 1 bis. Tale disposizione stabilisce che: “Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano al comparto sicurezza e difesa per le malattie conseguenti a lesioni riportate in attività operative ed addestrative.”. Con la modifica pertanto è stata introdotta un’esclusione espressa dall’ambito di applicazione della nuova disciplina. Tale esclusione riguarda dal punto di vista soggettivo il personale del comparto sicurezza e difesa e dal punto di vista oggettivo gli eventi di malattia conseguenti a lesioni riportate in attività operative ed addestrative. E’ rimasta per il momento esclusa la componente dei vigili del fuoco, in altri casi doverosamente equiparata al comparto sicurezza e difesa. In proposito, si segnala sin da ora che il Dipartimento della funzione pubblica si adopererà in sede parlamentare per prevedere un’integrazione alla normativa per quanto riguarda gli eventi di malattia conseguenti a lesioni riportate in attività operative ed addestrative.

Considerate le richieste di chiarimento giunte all’attenzione del Dipartimento, si rende necessario dare indicazioni circa le nuove modalità di decurtazione della retribuzione in caso di assenza per malattia in applicazione dell’art. 71 comma 1. La disposizione stabilisce che, salvo le eccezioni previste, “nei primi dieci giorni di assenza è corrisposto il trattamento economico fondamentale con esclusione di ogni indennità o emolumento, comunque denominati, aventi carattere fisso e continuativo, nonché di ogni altro trattamento economico accessorio”. La norma prescrive una decurtazione “permanente” nel senso che la trattenuta opera per ogni episodio di assenza (anche di un solo giorno) e per tutti i dieci giorni anche se l’assenza si protrae per più di dieci giorni. Pertanto, nel caso di assenza protratta per un periodo superiore a dieci giorni (ad esempio per undici giorni o più) i primi dieci giorni debbono essere assoggettati alle ritenute prescritte mentre per i successivi occorre applicare il regime giuridico - economico previsto dai CCNL ed accordi di comparto per le assenze per malattia. In sostanza, i dieci giorni non sono un contingente predefinito massimo esaurito il quale si applicano le regole contrattuali e l’assenza per malattia che si protrae oltre il decimo giorno non consente la corresponsione della retribuzione contrattuale (individuata dai CCNL e dagli accordi di comparto) a partire dal primo giorno, ma il trattamento deve essere comunque “scontato” relativamente ai primi dieci giorni.

Si ribadisce inoltre che, per le parti non incompatibili con il nuovo regime legale, continuano ad applicarsi le clausole dei contratti collettivi e degli accordi negoziali di riferimento.

La decurtazione retributiva di cui al comma 1 dell’art. 71 opera in tutte le fasce retributive previste dai CCNL in caso di assenza per malattia. In proposito, come noto, i vigenti CCNL già disciplinano una decurtazione retributiva che è di diversa entità a seconda dei periodi di assenza. Queste decurtazioni non sono state soppresse dalla nuova disciplina legale e permangono, cosicchè la trattenuta di cui al comma 1 dell’art. 71 opera per i primi dieci giorni sovrapponendosi al regime contrattuale relativo alla retribuzione in caso di malattia.

1.2. Le assenze per visite specialistiche, terapie e accertamenti diagnostici

Numerosi quesiti sono pervenuti circa le modalità con cui considerare, alla luce della nuova normativa, le assenze dovute a visite specialistiche, ad esami diagnostici o terapie effettuati dai dipendenti, se, cioè, esse vadano considerate come assenza per malattia con assoggettamento al relativo trattamento e al nuovo regime.

In proposito, è opportuno evidenziare che il d.l. n. 112 del 2008 non ha modificato le modalità di imputazione delle assenze in questione. Quindi, anche dopo l’entrata in vigore del provvedimento, tali assenze continuano ad essere imputate come in precedenza. Gli istituti cui il dipendente può ricorrere per la giustificazione dell’assenza sono: i permessi brevi, soggetti a recupero, secondo le previsioni dei CCNL di comparto o degli accordi recepiti in D.P.R. ovvero secondo le specifiche normative di settore; i permessi per documentati motivi personali, secondo i CCNL di comparto, gli accordi recepiti in D.P.R. ovvero secondo le specifiche normative di settore (3 giorni all’anno); l’assenza per malattia, giustificata mediante certificazione medica, nei casi in cui ne ricorrono i presupposti (secondo l’orientamento della giurisprudenza: Cass. civ., n. 5027 del 5 settembre 1988; Cass. civ. n. 3578 del 14 giugno 1985); gli altri permessi per ciascuna specifica situazione previsti da leggi o contratti; le ferie. Il ricorso all’uno o all’altro istituto dipende dalle circostanze concrete, tra cui anche la durata dell’assenza, dalle valutazioni del dipendente e del

medico competente (che redige il certificato o la prescrizione).

Si precisa che, dopo l’entrata in vigore del d.l. n. 112 del 2008, in linea generale, se l’assenza per effettuare visite specialistiche, cure o esami diagnostici - ricorrendone i presupposti - è imputata a malattia, si applica il nuovo regime sia per quanto concerne le modalità di certificazione, sia per quanto riguarda la retribuzione. Pertanto, salvo quanto di seguito specificato, le assenze in questione saranno trattate dall’amministrazione come assenze per malattia ai fini dell’applicazione della relativa disciplina. Esse quindi debbono essere considerate per la decurtazione retributiva ai fini dell’art. 71, comma 1, del d.l. n. 112 del 2008 e debbono essere calcolate quali giornate di malattia ai fini dell’applicazione dell’art. 71, comma 2. In proposito, si fa rinvio a quanto già detto nella circolare n. 7 del 2008.

Quanto alle modalità di certificazione di queste assenze, nel caso in cui l’assenza venga a coincidere con il terzo o successivo evento nell’arco dell’anno solare ovvero l’assenza per malattia si protragga oltre il decimo giorno, qualora il dipendente debba o voglia sottoporsi ad una prestazione specialistica presso una struttura privata dovrà produrre, unitamente all’attestazione da quest’ultima rilasciata, la relativa prescrizione effettuata da una struttura pubblica o del medico convenzionato con il S.S.N.

E’ opportuno evidenziare che, nel caso di imputazione dell’assenza per effettuare visite specialistiche, cure o esami diagnostici a malattia, l’amministrazione che ha conoscenza della circostanza a seguito della comunicazione del dipendente deve valutare di volta in volta, in relazione alla specificità delle situazioni, se richiedere la visita domiciliare di controllo per i giorni di riferimento. In tal caso possono ricorrere quelle “esigenze funzionali ed organizzative” di cui si deve tener conto nel richiedere la visita fiscale secondo l’art. 71, comma 3, del d.l. n. 112 del 2008.

Infatti, il tentativo di effettuare l’accesso al domicilio del lavoratore da parte del medico della struttura competente potrebbe configurarsi come ingiustificato aggravio di spesa per l’amministrazione in quanto, in assenza del dipendente, potrebbe non avere lo scopo di convalidare la prognosi.

Si rammenta che la nuova normativa ha tenuto in particolare considerazione le assenze per malattia dovute a patologie gravi che richiedono terapie salvavita. Infatti, il secondo periodo del comma 1 dell’art. 71 stabilisce: “Resta fermo il trattamento più favorevole eventualmente previsto dai contratti collettivi o dalle specifiche normative di settore per le assenze per malattia dovute ad infortunio sul lavoro o a causa di servizio, oppure a ricovero ospedaliero o a day hospital, nonché per le assenze relative a patologie gravi che richiedano terapie salvavita.”.

Al riguardo, si coglie peraltro l’occasione per segnalare la previsione dell’art. 12 bis del d.lgs. n. 61 del 2000, innovato da ultimo dalla legge finanziaria per il 2008 (Ipotesi di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di lavoro a tempo parziale.) a proposito del lavoro part-time dei dipendenti affetti da patologie oncologiche per i quali residui una ridotta capacità lavorativa, anche a causa degli effetti invalidanti di terapie salvavita. Tale disposizione accorda al dipendente del settore pubblico o privato interessato un diritto alla trasformazione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale in caso di richiesta e, successivamente alla trasformazione, un diritto alla riconversione a tempo pieno. Questa norma, in quanto lex specialis approvata in favore di una specifica categoria di soggetti, deve ritenersi ancora vigente nonostante la successiva entrata in vigore dell’art. 73 del d.l. n. 112 del 2008 (che ha innovato il regime della trasformazione da tempo pieno a tempo parziale) dei rapporti di lavoro con le amministrazioni. Il medesimo art. 12 bis – alle condizioni previste - accorda poi anche una precedenza rispetto agli altri lavoratori ad ottenere la trasformazione per i dipendenti che assistono i malati oncologici o soggetti riconosciuti inabili al lavoro (comma 2) e per i genitori di figli conviventi di età minore di tredici anni o portatori di handicap (comma 3). Per queste ultime ipotesi la precedenza opera in base al nuovo regime del part-time risultante dalle innovazioni apportate dal citato art. 73.

Si raccomanda ai dirigenti competenti di dare le opportune indicazioni al personale circa la necessità per i dipendenti di comunicare l’assenza per malattia con tempestività, comunicando il domicilio di reperibilità e inviando il relativo certificato. Si chiede quindi l’osservanza di quanto prescritto in materia dagli accordi collettivi (es.: art. 21 commi 8 ss. CCNL del 16 maggio 1995 per il personale del comparto ministeri: “8. L’assenza per malattia deve essere comunicata all’ufficio di appartenenza tempestivamente e comunque all’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui si verifica, anche nel caso di eventuale prosecuzione dell’assenza, salvo comprovato impedimento. 9. Il dipendente è tenuto a recapitare o spedire a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento il certificato medico di giustificazione dell’assenza entro i due giorni successivi all’inizio della malattia o alla eventuale prosecuzione della stessa. Qualora tale termine scada in giorno festivo esso è prorogato al primo giorno lavorativo successivo. …10. Il dipendente che, durante l’assenza, per particolari motivi, dimori in luogo diverso da quello di residenza, deve darne tempestiva comunicazione, precisando l’indirizzo dove può essere reperito.”).  Ciò sia per permettere all’amministrazione di organizzare l’attività in maniera da non recare detrimento alla funzionalità e all’offerta di servizi sia per consentire l’effettuazione dei prescritti controlli.

2. Permessi retribuiti

Altra questione su cui sono pervenute numerose richieste di chiarimento riguarda la tematica dei permessi per i portatori di handicap grave e per i loro assistenti disciplinati dalla l. n. 104 del 1992.

2.1. Le modifiche in sede di conversione del d.l. n. 112 del 2008
Preliminarmente si segnala che la legge di conversione è intervenuta a modificare il comma 5 dell’art. 71 del d.l. n. 112 del 2008 sostituendo il riferimento al comma 3 dell’art. 33 della l. n. 104 del 1992 con quello al comma 6. In base al testo attualmente vigente si prevede che: “5. Le assenze dal servizio dei dipendenti di cui al comma 1 non sono equiparate alla presenza in servizio ai fini della distribuzione delle somme dei fondi per la contrattazione integrativa. Fanno eccezione le assenze per congedo di maternità, compresa l'interdizione anticipata dal lavoro, e per congedo di paternità, le assenze dovute alla fruizione di permessi per lutto, per citazione a testimoniare e per l'espletamento delle funzioni di giudice popolare, nonché le assenze previste dall'articolo 4, comma 1, della legge 8 marzo 2000, n. 53, e per i soli dipendenti portatori di handicap grave, i permessi di cui all'articolo 33, comma 6, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.”. Quindi, la disciplina relativa alla distribuzione dei fondi destinati alla contrattazione collettiva contenuta nel comma 5 dell’art. 71 prevede ora una deroga espressa per tutte le tipologie di permesso fruibili dai portatori di handicap grave, sia quelli giornalieri (previsti dal comma 3 dell’art. 33 della l. n. 104 del 1992) sia quelli orari (previsti dal comma 2 del medesimo articolo), entrambi richiamati nel testo del comma 6 dell’art. 33.

2.2. Permessi previsti in favore delle persone con handicap in situazione di gravità

Per quanto riguarda le tipologie e la fruizione dei permessi in questione, si ritiene opportuno precisare quanto segue.

L’art. 33, comma 6, della l. n. 104 del 1992 prevede che i portatori di handicap grave possono fruire alternativamente dei permessi di cui al comma 2 o di quelli di cui al comma 3 del medesimo articolo. Il comma 2 dell’articolo prevede per questi soggetti la possibilità di fruire di permessi orari giornalieri per due ore al giorno senza indicazione di un contingente massimo. Il comma 3 stabilisce invece la possibilità di fruire di permessi giornalieri per tre giorni al mese. Le due modalità di fruizione sono alternative (comma 6 dell’art. 33) e pertanto, in base alla norma, non possono essere fruiti cumulativamente i permessi giornalieri e i permessi orari di cui ai commi 2 e 3 nel corso dello stesso mese.

E’ importante chiarire che i permessi accordati alle persone con handicap in situazione di gravità sono istituiti dalla legge, con previsione generale per il settore pubblico e per quello privato.

Quindi, secondo quanto previsto dall’art. 71, comma 4, primo periodo, eventuali limitazioni con fissazione di un monte ore sono rimesse alla disciplina legislativa (“4. La contrattazione collettiva ovvero le specifiche normative di settore … definiscono i termini e le modalità di fruizione delle stesse, con l'obbligo di stabilire una quantificazione esclusivamente ad ore delle tipologie di permesso retribuito, per le quali la legge, i regolamenti, i contratti collettivi o gli accordi sindacali prevedano una fruizione alternativa in ore o in giorni.”).

Il trattamento giuridico di queste agevolazioni non è stato innovato dal d.l. n. 112 del 2008.

Si chiarisce quindi che, in base alla legge vigente, i portatori di handicap grave possono fruire alternativamente nel corso del mese di:

· tre giorni interi di permesso (a prescindere dall’orario della giornata)

· o di due ore di permesso al giorno (per ciascun giorno lavorativo del mese).

Si aggiunge poi che alcuni contratti collettivi (ad es. comparto ministeri, CCNL del 16 maggio 2001, art. 9; comparto regioni ee.ll., CCNL 6 luglio 1995, art. 19; comparto agenzie fiscali, CCNL 28 maggio 2004, art. 46; comparto Presidenza Consiglio ministri, CCNL 17 maggio 2004, art. 44) le clausole prevedono la possibilità di fruire in maniera frazionata ad ore le tre giornate intere di permesso (di cui al comma 3 dell’art. 33), fissando allo scopo un contingente massimo (18 ore). In tali casi è data facoltà al dipendente di scegliere se fruire di una o più giornate intere di permesso oppure di frazionarle a seconda delle esigenze. Considerato che i tre giorni di permesso sono accordati direttamente dalla legge senza indicazione di un monte ore massimo fruibile, la limitazione a 18 ore contenuta nei CCNL vale solo nel caso di fruizione frazionata. Naturalmente, la modalità di fruizione dei permessi mensili deve essere programmata in anticipo al fine di consentire al servizio del personale il calcolo dei giorni o delle ore spettanti e accordabili.

E’ importante chiarire che queste previsioni non incidono sulla possibilità alternativa per il dipendente di fruire delle due ore di permesso al giorno, che, come detto, sono accordate direttamente dalla legge e quindi restano salve.

In buona sostanza, se i CCNL di comparto prevedono la possibilità di frazionamento ad ore dei permessi di cui all’art. 33, comma 3, fissando il tetto delle 18 ore, i portatori di handicap grave nel corso del mese possono fruire alternativamente di:

· due ore di permesso al giorno per ciascun giorno lavorativo del mese (comma 2 dell’art. 33);

· tre giorni interi di permesso a prescindere dall’orario della giornata (comma 3 dell’art. 33) ovvero 18 ore mensili, da ripartire nelle giornate lavorative secondo le esigenze, cioè con articolazione anche diversa rispetto a quella delle due ore giornaliere (secondo le previsioni dei CCNL che stabiliscono la frazionabilità ad ore dei permessi di tre giorni).

2.3. Permessi per coloro che assistono le persone con handicap in situazione di gravità

In base al combinato disposto dell’art. 33, comma 3, Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di minore con handicap in situazione di gravità, nonché colui che assiste una persona con handicap in situazione di gravità parente o affine entro il terzo grado, convivente, hanno diritto a tre giorni di permesso mensile coperti da contribuzione figurativa, fruibili anche in maniera continuativa a condizione che la persona con handicap in situazione di gravità non sia ricoverata a tempo pieno. della l. n. 104 del 1992 e dell’art. 20 Le disposizioni dell'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificato dall'articolo 19 della presente legge, si applicano anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto nonché ai genitori ed ai familiari lavoratori, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assistono con continuità e in via esclusiva un parente o un affine entro il terzo grado portatore di handicap, ancorché non convivente. della l. n. 53 del 2000, soggetti legittimati alla fruizione di permessi sono i genitori e i parenti o affini entro il terzo grado che assistono una persona con handicap in situazione di gravità, conviventi o, ancorché non conviventi, se l’assistenza è caratterizzata da continuità ed esclusività.

Secondo l’art. 33, comma 3, della l. n. 104 in esame, i genitori di figli con handicap grave e gli altri soggetti legittimati possono fruire di tre giorni di permesso mensile. In questa ipotesi la legge non prevede alternativa rispetto alla tipologia di permesso, che è giornaliero. Tuttavia in alcuni contratti collettivi, per venire incontro alle esigenze dei lavoratori che prestano assistenza, è stato stabilito che tali permessi giornalieri possono essere fruiti anche in maniera frazionata, cioè ad ore, ed è stato fissato il contingente massimo di ore (18). Anche in questo caso vale il ragionamento sopra esposto: poiché questi permessi giornalieri sono disciplinati direttamente dalla legge, è la legge stessa che dovrà stabilire un eventuale monte ore, mentre il contingente delle 18 ore previsto dal CCNL vale solo nel caso in cui il dipendente opti per una fruizione frazionata del permesso giornaliero.

2.4. Permessi per documentati motivi personali e familiari

Diversamente, per quanto riguarda i permessi giornalieri documentati per particolari motivi personali e famigliari disciplinati dai contratti collettivi (ad es.: CCNL del 16 maggio 2001 del comparto ministeri, art. 9; CCNL del 28 maggio 2004 del comparto agenzie fiscali, art. 46; CCNL del 17 maggio 2004 del comparto Presidenza del Consiglio) e dagli accordi negoziali recepiti in d.P.R. (d.P.R. n. 105 del 4 aprile 2008 per il personale della carriera prefettizia; d.P.R. n. 107 del 20 gennaio 2006), nel caso di previsione da parte dei medesimi contratti della possibilità di fruizione frazionata degli stessi con fissazione del monte ore (18), trova applicazione la nuova disciplina di cui all’art. 71, comma 4, del d.l. n. 112 del 2008, come chiarito nella circolare n. 7. (Art. 71, comma 4, secondo periodo: “Nel caso di fruizione dell'intera giornata lavorativa, l'incidenza dell'assenza sul monte ore a disposizione del dipendente, per ciascuna tipologia, viene computata con riferimento all'orario di lavoro che il medesimo avrebbe dovuto osservare nella giornata di assenza.”).

Per quanto riguarda il periodo transitorio, il decreto legge non ha previsto una specifica disciplina per il calcolo dei permessi. Un utile criterio per l’anno 2008 in corso può essere il seguente: al fine di poter conteggiare le ore di permesso fruibili in applicazione della nuova disciplina, le eventuali giornate fruite per motivi personali precedentemente al 25 giugno 2008 (dal 2 gennaio al 24 giugno 2008) andranno considerate figurativamente come pari a 6 ore a giornata; le ore eventualmente godute in eccesso rispetto all’ammontare di 18 ore annue previste dalla contrattazione collettiva non saranno soggette a recupero in quanto fruite prima della vigenza dell’art. 71 del d.l. n. 112 del 2008.

2.5. Permessi per donazioni di sangue e midollo osseo
La Legge 13 luglio 1967, n. 584, all’art. 1, stabilisce che i donatori di sangue e di emocomponenti con rapporto di lavoro dipendente hanno diritto ad astenersi dal lavoro per l'intera giornata in cui effettuano la donazione, conservando la normale retribuzione per l'intera giornata lavorativa. Per quanto riguarda i donatori di midollo osseo, l’art. 5 della legge 6 marzo 2001, n. 52, riconosce al lavoratore dipendente il diritto a conservare la normale retribuzione per le giornate di degenza ospedaliera occorrenti al prelievo del sangue midollare nonché per le successive giornate di convalescenza che l’équipe medica che ha effettuato il trapianto ritenga necessarie ai fini del completo ripristino dello stato fisico del donatore stesso. La legge prevede inoltre il diritto a conservare la normale retribuzione anche per i permessi orari concessi al lavoratore per il tempo occorrente all’espletamento di vari atti preliminari alla donazione, fissati per legge.

Tali casistiche non sono state contemplate specificamente dal decreto – legge e dalla legge n. 133, ma non sono state neanche espressamente abrogate o modificate. Considerata la rilevanza e la delicatezza della materia in questione, il Dipartimento della funzione pubblica intende promuovere delle iniziative normative per evitare discriminazioni o compromissioni alle importanti attività in questione che sono il frutto di ammirevoli atti di solidarietà.

3. La programmazione delle presenze e delle assenze dal servizio per la funzionalità dell’amministrazione

Si raccomanda ai dirigenti competenti di ciascuna amministrazione di verificare la sussistenza dei presupposti per il riconoscimento dei permessi, di chiedere e di verificare la documentazione a supporto per la fruizione dei permessi stessi (ove previsto dalla normativa vigente) e a giustificazione dell’assenza. Sarà cura inoltre dei dirigenti competenti organizzare l’attività lavorativa in maniera tale da evitare che le assenze giustificate del personale possano andare a detrimento della funzionalità e dell’offerta di servizi. In quest’ottica, è particolarmente rilevante l’attività di programmazione da parte del dirigente anche relativamente alle presenze e alle assenze dal servizio; quindi dovranno essere date chiare indicazioni ai dipendenti affinché nei limiti del possibile le richieste di permesso siano presentate con congruo anticipo.

4. Il monitoraggio sui permessi di cui alla l. n. 104 del 1992

Si pregano infine le amministrazioni in indirizzo di cooperare al monitoraggio sulla corretta attuazione della legge n. 104 del 1992 in materia di permessi di assenza dal lavoro che questo Dipartimento intende avviare, anche in previsione di un eventuale riordino della disciplina allo scopo di garantire un autentico ed efficace supporto sia ai dipendenti pubblici portatori di handicap grave, sia ai dipendenti pubblici ai quali incombe la necessità di assistere, in maniera continuativa ed esclusiva, familiari con handicap in situazione di gravità. Il monitoraggio, nel pieno rispetto della tutela della riservatezza dei soggetti interessati, sarà volto ad acquisire i dati relativi alla consistenza delle situazioni di handicap grave certificate dalle strutture competenti, la loro reale incidenza sull’organizzazione del lavoro, e anche le difficoltà riscontrate dagli stessi dipendenti pubblici, titolari di permessi, nell’applicazione complessiva della legge. Il monitoraggio sarà finalizzato al riconoscimento effettivo dei diritti di accesso alla legge n. 104 del 1992, ad un corretto funzionamento della legge nell’interesse degli aventi diritto e ad una maggiore efficienza della pubblica amministrazione.

IL MINISTRO PER LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E L’INNOVAZIONE
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Circolare n. 1 del 30 aprile 2009
- Decreto legge n. 112/2008, convertito in legge n. 133 del 2008 - Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria. Art. 71- Fasce orarie di reperibilità - Malati oncologici

Presidenza del Consiglio dei Ministri 

Dipartimento per la Funzione Pubblica 
Con le circolari nn. 7 e 8 del 2008 sono state date le prime indicazioni applicative in relazione alle disposizioni del decreto legge n. 112 del 2008, recante "Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria", convertito con modificazioni, in legge n. 133/2008.

La materia riveste particolare rilevanza e delicatezza ed ha dato luogo alla sottoposizione a questo Dipartimento di numerosi quesiti relativi, in particolare, all'applicazione della disciplina legale sulle fasce di reperibilità in caso di malattia, specie in presenza di patologie gravi che richiedano terapie salvavita, anche di lunga durata. 

Al riguardo, deve premettersi che la ratio della normativa è incentrata sulla necessità di mettere a disposizione della Pubblica Amministrazione strumenti atti a rendere più efficaci e diffusi i controlli sulle assenze dal servizio del personale causate da malattia, disincentivando, allo stesso tempo, il fenomeno delle frequenti assenze dal servizio non giustificate dalla presenza di patologie che non consentano lo svolgimento delle proprie incombenze lavorative.

Di contro, è interesse precipuo del legislatore e della Pubblica Amministrazione quello di favorire il recupero ed il reinserimento dei lavoratori colpiti da malattie, specie se gravi e di ridurre al minimo la necessità di rimanere fuori dal ciclo produttivo durante il periodo di cura della patologia.

Pertanto, oltre a fornire ulteriori precisazioni in relazione all'applicazione dell'art. 71 della legge n. 133/2008, al fine di meglio indirizzare le Pubbliche Amministrazioni nell'attività di controllo delle assenze e nell'applicazione della disciplina legale sulle fasce di reperibilità - si ritiene opportuno richiamare l'attenzione delle Amministrazioni su istituti quali il tempo parziale ed il telelavoro che possono consentire al dipendente di prestare la propria attività lavorativa anche nel corso dei periodi di cura, in particolare in presenza di patologie gravi che richiedano terapie salvavita anche di lunga durata.

 1. Fasce di reperibilità
L'art. 71 del D.L. n. 112/2008 ha disposto, per i dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni, nuove fasce orarie di reperibilità: il comma 3 prevede, infatti, l'obbligo per il lavoratore malato di essere reperibile presso il proprio domicilio, o altro indirizzo preventivamente indicato, nella fascia oraria dalle 8 alle 20, con esclusione del solo periodo dalle 13 alle 14.

La disposizione si applica a tutti i dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni, a prescindere dalla patologia da cui sono affetti. Infatti, la norma, che non è derogabile da contratti o accordi collettivi, non fa riferimento ad un eventuale diverso trattamento previsto per patologie croniche o invalidanti o per chi è sottoposto a terapie salvavita, quali, ad esempio, le terapie per la cura delle malattie oncologiche.

Al riguardo, già con la circolare n. 8/2008 era stata richiamata l'attenzione sull'opportunità di non gravare eccessivamente l'Amministrazione di adempimenti relativi alle visite fiscali nel caso in cui l'assenza, preventivamente comunicata dal dipendente, sia dovuta all'effettuazione di visite specialistiche, cure o esami diagnostici. Infatti, il medesimo comma 3 dell'art. 71, nel fare riferimento alle "esigenze funzionali e organizzative", consente all'Amministrazione di tenere conto, di volta in volta, delle specifiche circostanze, valutando, altresì, l'effettiva utilità della visita di controllo al fine dell'accertamento della patologia del dipendente.

Alle medesime "esigenze funzionali e organizzative" l'Amministrazione potrà, inoltre, fare riferimento per compiere specifiche valutazioni circa la necessità di procedere all'accertamento dello stato di malattia per mezzo della visita del medico fiscale nei casi in cui il singolo episodio morboso si inserisca in un unico ciclo di trattamento per la cura di patologie gravi quali quelle oncologiche, a condizione che la patologia del dipendente sia stata inizialmente accertata dall'Amministrazione (ovvero risulti certificata da una struttura pubblica ospedaliera, Asl o struttura convenzionata) e che il ciclo di cura medesimo sia stato prescritto dai medesimi soggetti sopra richiamati.

Resta fermo il fatto che, ove quanto è stato oggetto dell'iniziale accertamento fiscale riferito sia alla patologia, sia ai trattamenti prescritti per la cura della medesima, dovesse essere modificato da prescrizioni mediche successive, l'Amministrazione deve procedere alla richiesta della visita del medico fiscale diretta a compiere l'accertamento sulla nuova situazione.

 2. Utilizzo di modalità flessibili di lavoro: part-time e 

       telelavoro
Come sopra evidenziato, è interesse della Pubblica Amministrazione quello di favorire il più rapido e soddisfacente reinserimento dei lavoratori colpiti da malattie, specie se gravi, riducendo il più possibile la necessità di rimanere fuori dal ciclo produttivo durante il periodo di cura della patologia.

Al riguardo, l'art. 12/bis del D.L.vo n. 61 del 2000, come modificato dalla legge Finanziaria per il 2008 (legge n. 247/2007, art. 1, comma 44), ha sancito a favore dei dipendenti colpiti da patologie oncologiche (per i quali residui, anche a causa degli effetti invalidanti di terapie salvavita, una ridotta capacità lavorativa, da accertarsi da una commissione medica istituita presso l'azienda Usl territorialmente competente), il diritto alla trasformazione, a richiesta, del rapporto di lavoro da tempo pieno in tempo parziale, ed il diritto alla eventuale, successiva riconversione a tempo pieno.

La disposizione, in quanto lex specialis approvata in favore di una specifica categoria di soggetti, deve ritenersi ancora vigente anche a fronte della successiva entrata in vigore dell'art. 73 del D.L. n. 112 del 2008, che ha innovato il regime della trasformazione da tempo pieno a tempo parziale dei rapporti di lavoro con le Pubbliche Amministrazioni.

Ai sensi del medesimo art. 12/bis, commi 2 e 3, è accordata, inoltre, una priorità rispetto agli altri lavoratori ad ottenere la trasformazione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale per i dipendenti che assistono i malati oncologici o soggetti riconosciuti inabili al lavoro (comma 2) e per i genitori di figli conviventi di età minore di tredici anni o portatori di handicap (comma 3). Per queste ultime ipotesi la precedenza opera in base al nuovo regime del part-time risultante dalle innovazioni apportate dal citato art. 73.

Si sottolinea l'importanza di un più esteso utilizzo di modalità flessibili di gestione, del rapporto atte a favorire la prestazione lavorativa anche nel corso dei periodi di malattia e di cura, e a diminuire l'esigenza di fruire dei congedi da parte dei lavoratori, incentivandone il più rapido e sostenibile ritorno all'attività produttiva.

A tale riguardo, si richiama l'attenzione delle Amministrazioni, oltre che sulla ricordata disciplina speciale del part-time, sulla necessità che gli enti assumano concrete iniziative per l'avvio o l'estensione dei progetti di telelavoro, in applicazione della disciplina prevista dall'accordo quadro del 23 marzo 2000 e dai Ccnl dei diversi comparti.

Anche tale modalità di lavoro, infatti, appare idonea a favorire la più estesa partecipazione all'attività dei dipendenti affetti da gravi patologie che richiedano terapie salvavita, specie se di lunga durata e ripetute nel tempo.
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OGGETTO: Ulteriori chiarimenti sulle modifiche alla disciplina delle assenze dal servizio dei dipendenti pubblici apportate dalla legge n. 133 del 6 agosto 2008.

SOMMARIO: 1. Trattamento economico dell’assenza per malattia - 1.2 Decorrenza - 1.3 Comunicazione dell’assenza per malattia - 2. Permessi retribuiti per documentati motivi personali e familiari -2.1 Regime transitorio - 3. Permessi ex lege n. 104/1992 - 4. Trattamento economico relativo alle assenze dal servizio.
Alla luce degli orientamenti interpretativi espressi dal tavolo tecnico del Comitato di Settore degli EPNE e dalla Presidenza del Consiglio – Dipartimento della Funzione Pubblica – sugli aspetti di dettaglio della normativa in oggetto, si fa seguito ai messaggio n. 16603 del 21 luglio 2008 e n. 24461 del 4 novembre 2008 per fornire le definitive disposizioni sul trattamento giuridico ed economico delle assenze dal servizio dei dipendenti dell’Istituto.
Al fine di fornire un quadro esaustivo della materia si riepilogano le indicazioni fornite con i precedenti messaggi, integrate da alcune precisazioni necessarie alla corretta applicazione della normativa in argomento.

1) Trattamento economico dell’assenza per malattia
Si ribadisce che, ai sensi dell’art. 71 comma 1 della legge in oggetto, nei primi 10 giorni di ciascun periodo di assenza per malattia dovrà essere corrisposto solo il trattamento economico fondamentale con esclusione di ogni indennità o emolumento, comunque denominati, aventi carattere fisso e continuativo, nonché di ogni altro trattamento economico accessorio”.
Ai fini dell’applicazione della disposizione sopra indicata si specificano, con l’allegato prospetto, le relative competenze da assoggettare a trattenuta.
La circolare n. 8/2008 del Dipartimento della Funzione Pubblica chiarisce che la disposizione legislativa sopra richiamata, nel prevedere la decurtazione retributiva per i primi dieci giorni di assenza per malattia, si sovrappone ai regimi contrattuali attualmente in vigore.
Come noto la predetta norma trova applicazione con riferimento ad ogni episodio di malattia che colpisce il dipendente, anche della durata di un solo giorno, e per tutti i primi dieci giorni di ogni evento morboso.
Si ricorda che l’evento morboso si considera unico sia nel caso di assenza attestata mediante un solo certificato, sia nel caso di assenza continuativa attestata con più certificati che prorogano la prognosi originariamente formulata.
Per effetto della sovrapposizione tra la norma legislativa e le disposizioni contrattuali vigenti possono quindi verificarsi due diverse ipotesi.
     Per gli eventi morbosi di durata:
inferiore o uguale a dieci giorni di assenza, sarà corrisposto esclusivamente il trattamento economico fondamentale (v. msg. n. 16603 del 21 luglio 2008, punto 3) con decurtazione di ogni indennità o emolumento, comunque denominati, aventi carattere fisso e continuativo, nonché di ogni altro trattamento economico accessorio;
superiore a 10 gg. di assenza, a partire dall’undicesimo giorno sarà ripristinata l’erogazione di tutti gli emolumenti e le indennità aventi carattere fisso e continuativo, con esclusione del solo trattamento accessorio variabile.
Se l’evento morboso supera i 15 gg. lavorativi, a partire dall’undicesimo giorno di assenza sarà altresì erogato il trattamento accessorio variabile:
· ai sensi dell’art. 21, 7° comma del CCNL 6 luglio 1995, per il personale delle Aree professionali A, B, C, e per il personale ex art. 15, 1° comma della legge n. 88/89; 
· ai sensi dell’art. 7 del CCNI 2002/2005, sottoscritto in data 7 dicembre 2007, per il personale dell’Area dei professionisti.
Per quanto concerne il personale dirigente e medico si applicano rispettivamente le disposizioni di cui all’art. 3, 2° comma del CCNI 2004/2005, sottoscritto in data 1° giugno 2006, ed all’art. 9 del CCNI 2002/2005 sottoscritto in data 7 dicembre 2007.

Vengono fatte salve dalla disposizione in esame le norme più favorevoli previste dai contratti collettivi vigenti per le seguenti fattispecie:

· assenze derivanti da infortunio sul lavoro;       

· assenze per malattia dovuta a causa di servizio;

· ricovero ospedaliero o day hospital;       

· assenze dovute a gravi patologie che richiedono cure salvavita.

     Nelle predette ipotesi tipizzate dal legislatore, alle quali si aggiunge, secondo le indicazioni fornite dal Dipartimento della Funzione Pubblica con il parere n. 53/2008, l’analoga fattispecie della convalescenza post ricovero - regolarmente certificata secondo i criteri indicati nel msg. n. 16603 del 21 luglio 2008 - trova applicazione la vigente disciplina contrattuale di maggior favore e pertanto sarà corrisposta l’intera retribuzione, comprensiva del trattamento accessorio, fin dal primo giorno di assenza.
Come già precisato il Dipartimento della Funzione pubblica ha confermato la validità delle disposizioni dettate dall’art. 21, comma 7 del CCNL del 6 luglio 2005, lettere a), b) e c) e successive integrazioni, e dall’art. 23 del CCNL 1/08/2006 relativo all’area VI della dirigenzasul trattamento economico spettante al dipendente assente per malattia nel periodo di comporto.
Pertanto nulla è innovato in riferimento alle fasce retributive e alle relative percentuali di decurtazione stabilite dalle citate norme, con la precisazione che all’interno di ogni fascia i primi dieci giorni di assenza di ciascun evento morboso subiranno l’ulteriore trattenuta prevista dall’art. 71, comma 1, della legge n.133/2008.

1.2 Decorrenza

Si ribadisce che la nuova disciplina sul trattamento economico dell’assenza per malattia è entrata in vigore in forza del DL n. 112 del 25 giugno 2008 e pertanto tutti gli eventi morbosi ricadenti dalla predetta data saranno oggetto dell’applicazione della nuova normativa.
1.3 Comunicazione dell’assenza per malattia
Si ritiene utile richiamare gli obblighi ai quali sono tenuti i dipendenti in caso di malattia (art. 21 del CCNL del 6 luglio 1995; art. 23 del CCNL del 1° agosto 2006 per l’Area VI della dirigenza).
In particolare i dipendenti sono tenuti a comunicare tempestivamente alla struttura di appartenenza l’assenza per malattia ovvero la sua eventuale prosecuzione nonché il domicilio di reperibilità, se diverso dal luogo di abituale dimora, ai fini dell’invio della visita fiscale.
L’art. 21 del CCNL del 6 luglio 1995 dispone che la predetta comunicazione deve pervenire all’inizio dell’orario di lavoro (computando a tal fine anche la fascia di flessibilità), del giorno in cui si verifica l’assenza per malattia o la prosecuzione della stessa.
Il dipendente è tenuto a recapitare o spedire a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento il certificato medico attestante lo stato di infermità, salvo comprovato impedimento, entro i due giorni successivi all’inizio della malattia o all’eventuale prosecuzione della stessa.
Qualora tale termine scada in giorno festivo, esso è prorogato al primo giorno lavorativo successivo.
Si rammenta che l’inosservanza delle norme che regolano la comunicazione dello stato di malattia può integrare la specifica infrazione disciplinare di cui all’art.1, lettera O), del vigente regolamento di disciplina approvato dal C.d.A. con deliberazione n.151 del 7 novembre 2007.

2) Permessi retribuiti per documentati motivi personali e familiari

Come è noto, l’art. 19, comma 2, del CCNL del 6 luglio 1995 prevede la possibilità di concedere, al dipendente che ne faccia richiesta, tre giorni di permesso retribuito per motivi personali e familiari debitamente documentati.
L’art. 46, comma 1, del CCNL del 16 febbraio 1999, stabilisce altresì che i predetti permessi possono essere goduti in misura frazionata non superiore a diciotto ore complessive.
Ai sensi del paragrafo 2.4 della Circolare n. 8/2008 “nel caso di previsione da parte dei contratti della possibilità di fruizione frazionata dei permessi in questione con fissazione del monte ore (18) trova applicazione la nuova disciplina di cui all’art. 71, comma 4, della legge n. 133/2008.
La predetta norma stabilisce che “nel caso di fruizione dell’intera giornata lavorativa, l’incidenza dell’assenza sul monte ore a disposizione del dipendente…viene computata con riferimento all’orario di lavoro che il medesimo avrebbe dovuto osservare nella giornata di assenza”.
Alla luce delle disposizioni richiamate, per le Sedi che hanno adottato un orario di servizio articolato su cinque giorni lavorativi e conseguentemente fissato un orario di lavoro giornaliero pari a 7 ore e 12 minuti, la fruizione del permesso de quo per l’intera giornata comporterà la riduzione dal monte ore complessivo (18 ore) delle corrispondenti 7 ore e 12 minuti.
Ne consegue che nell’ipotesi in cui il dipendente usufruisca di due giornate di permesso ex art. 19, comma 2, pari a 14 ore e 24 minuti, potrà beneficiare esclusivamente di un permesso di durata corrispondente al restante monte ore di 3 ore e 36 minuti.
Si sottolinea che resta inalterata la disciplina della fruizione dei permessi in modalità esclusivamente oraria già limitata dall’art. 46, comma 1, del CCNL 16.2.1999 a 18 ore annue.
La norma in esame non trova applicazione nei confronti del personale dirigente in quanto l’art. 25, comma 1, del CCNL del 1° agosto 2006 per l’Area VI della dirigenza, nel riconoscere il diritto a fruire di tre giorni di permesso per motivi personali e familiari, non prevede la possibilità di fruizione oraria.
Analogamente, la previsione non riguarda i professionisti rispetto ai quali, sebbene continui a trovare applicazione, ai sensi del 4° comma dell’art. 108 del CCNL del 1° agosto 2006, l’art. 19 del CCNL del 6 luglio 1995, è ammessa la sola modalità di fruizione giornaliera non essendo gli stessi tenuti ad osservare un orario di lavoro contrattualmente definito.

2.1 Regime transitorio

Al fine di conformare gradualmente la disciplina delle assenze dal servizio dei dipendenti dell’Istituto alle recenti disposizioni legislative e tenuto conto delle indicazioni ministeriali riguardo al periodo transitorio, si dispone che i permessi fruiti fino alla data di entrata in vigore della legge n. 133/2008 (21 agosto 2008), restano soggetti alla normativa contrattuale e pertanto ogni giornata di permesso fruita dal 1° gennaio alla predetta data, verrà considerata figurativamente come pari a 6 ore giornaliere.
Conseguentemente per i dipendenti che, prima dell’entrata in vigore delle citate disposizioni, abbiano esaurito le tre giornate di permesso previste dal citato art. 19, le ore fruite in eccesso rispetto al contingente di 18 ore annue non saranno soggette a recupero.
I dipendenti che nel predetto periodo hanno usufruito di una o due giornate di permesso avranno ancora a disposizione rispettivamente 12 o 6 ore da fruire entro l’anno solare.
Si ribadisce infine che dal 21 agosto 2008 sarà applicata la disciplina di cui al punto 2) e pertanto ciascuna giornata di permesso comporterà l’imputazione di 7 ore e 12 minuti al monte ore residuo.

3)  Permessi ex lege 104/1992

A seguito delle indicazioni contenute nella circolare n. 8/2008 del Dipartimento della Funzione Pubblica e della comune soluzione interpretativa adottata dagli enti pubblici non economici in ordine al massimale delle ore mensili fruibili dei permessi di cui alla legge 104/1992, avuta presente l’esigenza di una uniforme disciplina in materia, si precisa quanto segue:
a) i dipendenti portatori di handicap in situazione di gravità possono fruire alternativamente nel corso del mese di:
· due ore di permesso al giorno per ciascun giorno lavorativo;
· tre giorni interi di permesso ovvero di 18 ore mensili da ripartire nelle giornate lavorative secondo le esigenze, cioè con articolazione anche diversa rispetto a quella delle due ore giornaliere.
Dette assenze sono utili ai fini della attribuzione dei compensi incentivanti e della retribuzione di risultato.
b) i dipendenti che assistono familiari portatori di handicap in situazione di gravità possono fruire alternativamente nel corso del mese di:
· tre giorni interi di permesso;
· 18 ore mensili.
Dette assenze non sono utili ai fini della attribuzione dei compensi incentivanti e della retribuzione di risultato.
Si ricorda che la modalità di fruizione dei permessi mensili deve essere programmata in anticipo al fine di consentire agli uffici competenti il calcolo dei giorni o delle ore spettanti e accordabili e che non è prevista la fruizione mista, parte ad ore e parte a giorni, di detti permessi.

4)  Trattamento economico relativo alle assenze dal servizio

L’art. 71 5° comma della legge in oggetto vieta di equiparare le assenze dei dipendenti pubblici al servizio effettivo ai fini della distribuzione delle somme dei fondi per la contrattazione integrativa destinate a remunerare la produttività, l’incentivazione e i risultati.
La stessa disposizione prevede talune eccezioni al suddetto principio, già illustrate nel msg. n. 16603 del 21 luglio 2008, che di seguito si riepilogano.
Per i congedi di maternità, compresa l’interdizione anticipata dal lavoro, ed i congedi di paternità fruiti dai dipendenti dell’Istituto nulla è innovato e pertanto continuano a trovare applicazione le norme contrattuali vigenti che già prevedevano l’attribuzione del trattamento accessorio.
Si precisa invece che, a far data dal 25 giugno 2008, per le assenze dovute alla fruizione di permessi per lutto, per l’espletamento delle funzioni di giudice popolare e dei permessi previsti dall’art. 4, comma 1, della legge n. 53/2000 sarà corrisposto il trattamento accessorio.
Per effetto della sopra citata disposizione inoltre, a decorrere dalla stessa data, le assenze dal servizio fruite dal dipendente citato a testimoniare (permessi retribuiti per documentati motivi personali ex art. 19 CCNL 6 luglio 1995; ferie o permessi a recupero)danno titolo all’erogazione del trattamento accessorio.
Si fa riserva di fornire ulteriori precisazioni in ordine alle conseguenti variazioni che si renderà necessario apportare agli attuali codici di presenza/assenza.
Al fine di provvedere all’attuazione delle nuove regole la scrivente Direzione Centrale provvederà ad impartire le opportune istruzioni tecniche alla Direzione Centrale Sistemi Informativi e Telecomunicazioni per le necessarie modifiche alla procedura SAP.
Il presente messaggio dovrà essere portato a conoscenza di tutto il personale con le consuete modalità.
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	congedo ordinario (art.36 T.U. n.3/57)
	ferie (art.13)

	congedo straordinario per gravi motivi

(art.37 T.U. n.3/57)
	assenze per malattia (art.17)

permessi retribuiti (art.15)

	permessi brevi (art.18 D.P.R. n.209/87)
	permessi brevi (art.16)

	aspettativa per infermità  

aspettativa per famiglia    
	(art. 68 T.U. n.3/57) 

(art. 69 T.U. n.3/57)
	assenze per malattia (art.17)

aspettativa per motivi di famiglia, di lavoro, personali (art.18)

	aspettativa per motivi di studio

(art.453 D.P.R. n.297/94)
	aspettativa per motivi di studio

(art.18)

	festività

(art.1, comma 1, lett. b. Legge 23.12.1977, n.937)
	festività

(art.14)

	Restano in vigore le norme previste dalla Legge 903/1997 [per le parti non abrogate], dal D. L.vo n. 151/2001 concernente la tutela della maternità e della paternità e quelle previste dalla Legge 104/1992 inerente ai benefici a favore della persona handicappata.


Per quanto concerne le ferie, le assenze per malattia, i permessi retribuiti, i permessi non retribuiti, i permessi brevi, si riassume il seguente quadro:

personale a tempo indeterminato
	     gg.30 sino al                       art. 13                                  gg.32 dal
TERZO ANNO di SERVIZIO    F    E    R    I    E                 QUARTO ANNO
(comprese le due giornate previste dall’art.1, comma 1, lett. a) della Legge 23.12.1977, n.937

	Personale Docente
	durante la sospensione dell’attività didattica

6 gg.  senza oneri per lo Stato in corso d’anno

	Personale A.T.A.
	nel corso dell’anno scolastico assicurando almeno 

15 gg. nel periodo luglio-agosto

	Nella ipotesi in cui per particolari esigenze di servizio, o, per le sole donne, nei casi previsti dagli artt.16 e 17 del D.Lvo n.151/2001 [interdizione obbligatoria ante e post parto e gravi complicanze della maternità], o per cause di malattia o di motivate esigenze di natura personale non sia stato possibile fruire delle ferie nei periodi sopra indicati, esse vengono rinviate:

per il personale docente

entro l’anno scolastico successivo, nei periodi di sospensione dell’attività didattica.

per il personale A.T.A.

di norma, non oltre il 30 aprile dell’anno scolastico successivo. Il Contratto del 2003, rispetto a quelli del 1995 e del 1999, aggiunge il <di norma> per cui si ritiene che il predetto termine del 30 aprile possa, al verificarsi di obiettive circostanze, essere ulteriormente prorogato entro ragionevoli limiti che ne giustifichino il rinvio. Il Dirigente scolastico, prima di disporre l’eventuale rinvio, deve acquisire il parere del D.S.G.A..
Le assenze per malattia, qualunque sia stata la loro durata, non riducono il periodo delle ferie.


	                                       art. 14
gg.  4                      F E S T I V I T A’       nell’anno scolastico

	Personale Docente
	nei periodi di sospensione delle lezioni e
tra il termine delle lezioni e degli esami e l’inizio delle lezioni dell’anno scolastico successivo

	Personale A.T.A.
	nel corso dell’anno scolastico 

	Personale Docente – Personale A.T.A.
	alle quattro giornate si aggiunge la festa del Santo Patrono se ricadente in giornata lavorativa 


	art. 15
P E R M E S S I                       R E T R I B U I T I

da documentare o autocertificare ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. 28.12.2000, n.445

	GG. 15  x  anno scolastico
	gg. 15 consecutivi per matrimonio

	GG.   8  x  anno scolastico
	partecipazione a concorsi e/o esami

compresi quelli eventualmente occorrenti per il viaggio

	GG.   3  x  ogni evento
	 lutto (coniuge – parenti 2^grado – affini 1^grado – soggetto componente la famiglia anagrafica)

genitori, figli naturali, adottati, affiliati, nonni, fratelli/sorelle, nipote di nonni naturali, suoceri, nuore, generi, o convivente purché la stabile convivenza risulti da certificazione anagrafica

	GG.   3  x  anno scolastico
	motivi personali o familiari

	GG.   6  x  anno scolastico
	motivi personali e familiari per il solo personale docente in sostituzione delle ferie di cui all’art.13 anche se la concessione comporta oneri per lo Stato 

	GG.   3   x   mese 
	Spettano:
	· al lavoratore handicappato.
· alla lavoratrice madre o, in alternativa, al lavoratore padre, anche adottivi, di minore di età superiore ai tre anni con handicap in situazione di gravità. 

· a chi assiste una persona con handicap in situazione di gravità, parente o affine entro il terzo grado, convivente.


	art. 16
P E R M E S S I      B R E V I

	CATEGORIA  di  PERSONALE
	limite massimo orario annuo
	LIMITE MASSIMO ORARIO giornaliero

	Docente Scuola Materna
	25
	2

riferite all’unità oraria 

di lezione

	Docente Scuola Elementare
	24
	

	Docente Scuola Secondaria
	18
	

	Docente con orario inferiore a cattedra
	corrispondente all’orario
	

	A. T. A.
	36
	3

	Da recuperare entro i due mesi successivi alla fruizione se viene richiesto il recupero. 

Qualora non si ottemperi alla richiesta di recupero: relativa decurtazione economica.

Per il personale docente la fruizione è subordinata alla sostituzione con personale in servizio.

Se non richiesto, entro i due mesi, non sussiste l’obbligo del recupero.

	art. 17
A S S E N Z E       p e r         M A L A T T I A

	18 MESI  in  un  TRIENNIO

computati, a ritroso, dall’ultimo giorno di scadenza della malattia in atto 
Esempio: malattia decorrente dal 28 novembre 2003 sino al 17 dicembre 2003.

ai fini del computo dei 18 mesi si considerano tutte le assenze

fatte nel periodo dal 18 dicembre 2000 al 17 dicembre 2003

	r e t r i b u z i o n e

	100%

 90%

 50%
	per i primi 9 mesi

per i successivi 3 mesi

per i successivi 6 mesi

	superato il periodo dei 18 mesi, a richiesta del dipendente, può essere mantenuto il rapporto di impiego, senza assegni, per altri 18 mesi, su apposito accertamento presso l’organo sanitario competente, al fine di stabilire se, al momento della richiesta, sussistano o meno cause di assoluta e permanente inidoneità fisica allo svolgimento di qualsiasi proficuo lavoro

superato l’ulteriore periodo dei 18 mesi si perviene alla risoluzione del rapporto di lavoro con corresponsione della indennità sostitutiva del preavviso
C.C.N.I. in data 25 giugno 2008

Il PERSONALE docente e ATA dichiarato, dalla Commissione medica di verifica presso il MEF territorialmente competente, inidoneo alla sua funzione ma idoneo ad altri compiti, viene iscritto nello speciale ruolo ad esaurimento previsto dall’art.3, comma 127 della Legge n.244/2007. 

Detto personale può chiedere di:

a) Essere dispensato dal servizio per motivi di salute;

b) Essere utilizzato in altri compiti nel comparto scuola e, in subordine, presso altre Amministrazioni tenendo conto della propria preparazione culturale e professionale maturata.

     In tale ipotesi sottoscrive un nuovo contratto individuale di lavoro.

L’UTILIZZAZIONE IN ALTRI COMPITI è disposta dal Dirigente dell’U.S.P., di norma, nella stessa sede di titolarità e il personale utilizzato conserva la titolarità della propria sede di servizio.

Il PERSONALE DOCENTE è utilizzato:

·  servizio di biblioteca;

·  organizzazione di laboratori;

·  supporti didattici ed educativi;

·  supporto utilizzo audiovisivi e nuove tecnologie informatiche;

·  attività per il funzionamento organi collegiali;

·  servizi amministrativi
Il PERSONALE A.T.A. è utilizzato:

·  tenuto conto dei titoli di  studio posseduti e della

    preparazione culturale e  professionale;

Nella ipotesi in cui il dipendente sia stato dichiarato, dall’Autorità sanitaria, inidoneo a svolgere alcune mansioni proprie del profilo, in sede di contrattazione integrativa, verrà disposta l’utilizzazione in funzioni parziali del profilo di appartenenza coerenti con l’organizzazione del lavoro della scuola.

Qualora nell’istituzione scolastica prestino servizio più inidonei appartenenti al medesimo profilo, l’U.S.P. adotterà le opportune misure per garantire, comunque, la funzionalità della scuola. 

L’ ORARIO di LAVORO del Personale docente e ATA inidoneo è di 36 ore settimanali.

A detto personale si applicano le norme sulle ferie, sui permessi retribuiti, sui permessi brevi, sui ritardi e sui recuperi, sulle 35 ore.

Si applicano, ancora, le diverse tipologie di orario di lavoro previste dal CCNL (orario flessibile, turnazioni, orario plurisettimanale, giorno libero, ecc.)


	art.17 

A S S E N Z E       p e r         M A L A T T I A

	il dipendente ha l’obbligo della immediata comunicazione dell’assenza (di norma comunicazione telefonica), della dimora durante la malattia e dell’invio, entro i cinque giorni successivi della certificazione medica

	ricevuta la comunicazione dell’assenza l’Amministrazione deve disporre, presso la competente A.S.L., sin dal primo giorno della malattia, l’accertamento medico-fiscale.

L’accertamento non si dispone in caso di ricovero ospedaliero pubblico o privato

	durante la malattia il dipendente ha l’obbligo di permanere 

nel proprio domicilio 

dalle ore 09,00 alle ore 13,00 e dalle ore 15,00 alle ore 18,00.

	                   G R A V I                      P A T O L O G I E

	In caso di gravi patologie che richiedano terapie temporaneamente e/o parzialmente invalidanti sono esclusi dal computo del triennio, oltre i giorni di ricovero ospedaliero, 

di day-hospital, anche quelli di assenza dovuta alle terapie certificate. 

Il precedente contratto prevedeva che la certificazione avesse dovuto essere rilasciata dalla competente ASL. 

Il mancato riferimento fa presumere che sia sufficiente qualsiasi certificazione medica. 

Per i giorni anzidetti di assenza, spetta l'intera retribuzione.


personale a tempo determinato

	art.19           

F         E         R        I         E

	Personale Docente

Personale  A.T.A.
	in ragione di due giorni e mezzo al mese in proporzione al servizio prestato

	Le ferie possono essere richieste, ma non attribuite d’ufficio, durante il periodo di sospensione delle lezioni. In caso di mancata richiesta, il personale interessato ha diritto, al momento della cessazione del rapporto di lavoro o al termine dell’anno scolastico, al pagamento sostitutivo  qualora a tale adempimento non si provveda contestualmente alla retribuzione mensile.


	                                       art. 14
gg.  4                      F E S T I V I T A’       nell’anno scolastico

	Personale Docente
	1 giorno ogni 3 mesi di servizio nei  i periodi di sospensione dell’attività didattica

	Personale A.T.A.
	1 giorno ogni 3 mesi di servizio

nel corso dell’anno scolastico

	Personale Docente - Personale A.T.A.
	alle quattro giornate si aggiunge la festa del Santo Patrono se ricadente in giornata lavorativa 


	art. 19
P E R M E S S I                       R E T R I B U I T I

	GG. 15  x  
	anno scolastico
	consecutivi per matrimonio 

	GG.   3  x
	anno scolastico
	lutto (coniuge – parenti 2^grado – affini 1^grado– soggetto componente la famiglia anagrafica)

genitori, figli naturali, adottati, affiliati, nonni, fratelli/sorelle, nipote di nonni naturali, suoceri, nuore, generi, o convivente purché la stabile convivenza risulti da certificazione anagrafica

	l’art.15, comma 1, del CCNL per quanto concerne il personale a tempo indeterminato, espressamente prevede che la fruizione è riferita a “3 giorni per ogni evento”.

L’art.19, comma 9, che riguarda il personale a tempo determinato si limita ad indicare la fruizione del beneficio senza fare alcun riferimento al verificarsi di ciascun evento.

La Legge 08.03.2000, n.53 espressamente dispone che <La lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito di tre giorni lavorativi all'anno in caso di decesso…..>

Si deduce che, per il personale a tempo determinato, a differenza di quanto fatto per quello a tempo indeterminato, il CCNL non abbia voluto introdurre norma di miglior favore rispetto a quella prevista dalla Legge.  
	

	GG.   3   x
	mese 
	Spettano:
	· al lavoratore handicappato.
· alla lavoratrice madre o, in alternativa, al lavoratore padre, anche adottivi, di minore con handicap in situazione di gravità di età superiore ai tre anni. 
· a chi assiste una persona con handicap in situazione di gravità parente o affine entro il terzo grado, convivente.


	art. 16
P E R M E S S I    B R E V I

	CATEGORIA  di  PERSONALE
	limite massimo orario annuo
	LIMITE MASSIMO ORARIO giornaliero

	Docente Scuola Materna
	25
	2

	Docente Scuola Elementare
	24
	

	Docente Scuola Secondaria
	18
	

	Docente con orario inferiore a cattedra
	corrispondente all’orario
	

	A. T. A.
	36
	3

	Da recuperare entro i due mesi successivi alla fruizione se viene richiesto il recupero. 

Qualora non si ottemperi alla richiesta di recupero : relativa decurtazione economica.

Per il personale docente la fruizione è subordinata alla sostituzione con personale in servizio.

Se non richiesto, entro i due mesi, non sussiste l’obbligo del recupero.

L’art. 22 del C.C.N.L./1995 attribuiva il beneficio al<personale con contratto a tempo determinato stipulato col Provveditore agli Studi> escludendo, conseguentemente il personale supplente temporaneo.

L’attuale contratto fa esclusivo riferimento al personale <con contratto a tempo determinato>, per cui è da ritenere che del beneficio possa fruire anche il personale supplente temporaneo.


	art. 19
P E R M E S S I    N O N    R E T R I B U I T I

	Personale Docente

Personale  A.T.A.
	6 giorni

nel corso dello

anno scolastico
	Motivi personali e familiari

(da documentare o autocertificare)

	
	8 giorni

nel corso dello

anno scolastico
	partecipazione a concorsi e/o esami

compresi quelli eventualmente occorrenti per il viaggio
(da documentare o autocertificare)


	art. 19
A S S E N Z E      p e r      M A L A T T I A

	Personale con contratto di lavoro:

· per l’intero anno scolastico 

· sino al termine delle attività didattiche
	Ha diritto alla conservazione del posto per un periodo di 9 mesi in un triennio scolastico. 

Nel corso di ciascun anno scolastico spetta 

la seguente retribuzione:

intera per il primo mese

ridotta del 50% nel secondo e terzo mese

nessuna per il restante periodo

	Personale con contratto di lavoro:

· stipulato con il Dirigente Scolastico
	Ha diritto alla conservazione del posto per un periodo di 30 giorni nel corso dell’anno scolastico.

La retribuzione viene corrisposta nella misura del 50%.   

	I periodi di assenza parzialmente retribuiti sono utili a tutti gli effetti.

I periodi di assenza non retribuiti non sono utili a tutti gli effetti.

	il dipendente ha l’obbligo della immediata comunicazione dell’assenza (di norma comunicazione telefonica), della dimora durante la malattia e dell’invio, entro i cinque giorni successivi della certificazione medica

	ricevuta la comunicazione dell’assenza l’Amministrazione può disporre, presso la competente A.S.L., sin dal primo giorno della malattia, l’accertamento medico-fiscale.

L’accertamento non si dispone in caso di ricovero ospedaliero pubblico o privato

	durante la malattia il dipendente ha l’obbligo di permanere 

nel proprio domicilio 

dalle ore 10,00 alle ore 12,00 e dalle ore 17,00 alle ore 19,00.

	G R A V I               P A T O L O G I E

	In caso di gravi patologie che richiedano terapie temporaneamente e/o parzialmente invalidanti sono esclusi dal computo del triennio, oltre i giorni di ricovero ospedaliero, 

di day-hospital, anche quelli di assenza dovuta alle terapie certificate. 

Il precedente contratto prevedeva che la certificazione avesse dovuto essere rilasciata dalla competente ASL. 

Il mancato riferimento fa presumere che sia sufficiente qualsiasi certificazione medica. 

Per i giorni anzidetti di assenza, spetta l'intera retribuzione.


	                                       art. 18
ASPETTATIVA per MOTIVI DI FAMIGLIA, 

di LAVORO, PERSONALI e di STUDIO 

	Personale Docente

Personale A.T.A.

a tempo indeterminato
	L’aspettativa, ai sensi dell’art.69 del D.P.R. n.3/1957, non può eccedere la durata massima di un anno, viene concessa senza alcuna retribuzione, e non è utile a tutti gli effetti.

L'amministrazione ha la facoltà, per ragioni di servizio da evidenziarsi nel provvedimento, di respingere, ritardare o ridurre la durata della aspettativa richiesta. Essa può in qualunque momento essere revocata per ragioni di servizio.

Due periodi di aspettativa si sommano, agli effetti della determinazione del limite massimo di durata, quando tra essi non interceda un periodo di servizio attivo superiore a sei mesi.

Circa il cumulo delle aspettative previste dall’art.70 del T.U. n.3/57 (due anni e mezzo in un quinquennio), in assenza di specifico chiarimento al C.C.N.L./Scuola appare utile riferimento alla interpretazione della norma la nota dell’A.R.A.N. in data 26 giugno 1995, prot. n.2350 Al riguardo va innanzitutto precisato che la disapplicazione prevista…….. deve intendersi riferita alla parte in cui esso si riferisce all’”aspettativa per malattia” – istituto non più contemplato dalla nuova disciplina delle assenze per malattia che il C.C.N.L. ha mutato dalla contrattistica privata e che prevede il diritto alla conservazione del posto per un periodo di diciotto mesi a retribuzione progressivamente differenziata e, a richiesta del dipendente, per un ulteriore periodo di diciotto mesi senza retribuzione- e alle interconnessioni tra tale titpo di aspettativa e quella per motivi di famiglia.  Deve invece ritenersi tutt’ora operante, perché funzionale al contenuto dell’art. 69 e necessario ai fini dell’operatività dello stesso, il meccanismo previsto dal primo periodo del comma 1 dell’art. 70 in discorso per il computo di più aspettative per motivi di famiglia agli effetti della determinazione del limite massimo di durata stabilito dall’articolo precedente.. L’eliminazione, per effetto del venir meno della seconda causale di aspettativa cui era ricollegata la previsione di un limite massimo complessivo di durata, del preesistente coordinamento tra le aspettative per motivi di famiglia e le assenze per malattia, porrà le amministrazioni nella necessità  di fare un uso appropriato della discrezionalità ad esse riconosciuta per la concessione delle prime. In sostanza il limite massimo di un anno previsto dall’art. 69 sopra richiamato andrebbe correttamente rispettato con riferimento all’ambito temporale di un triennio, così da rendere l’operatività dell’istituto funzionalmente compatibile con la nuova disciplina delle assenze per malattia, che sviluppa in un arco di tre anni la durata complessiva del periodo di conservazione del posto.  concernente il C.C.N.L./Ministeri.

	Personale Docente

Personale A.T.A.

con contratto di lavoro 

sino al termine 

delle attività didattiche o per l’intero anno scolastico
	senza assegni, limitatamente alla durata dell’incarico.




	art. 12 e 19,comma 14
CONGEDI PARENTALI

Personale Docente e Personale A.T.A.

a tempo indeterminato e determinato 

	Gravi complicanze della maternità
art. 17, comma 2, lett. a) 

D. L.vo n.151/2001
	Attengono a patologie intervenute prima del periodo di interdizione obbligatoria previsto all’art.16 del D.L.vo n.151/2001.

La relativa domanda, con allegato certificato medico, deve essere presentata al competente Ispettorato Provinciale del Lavoro e, per conoscenza, al Dirigente Scolastico della scuola di servizio.

L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti.

retribuzione intera

	Controlli pre-natali
art. 14, comma 1, 

D. L.vo n.151/2001
	Le lavoratrici, nei due mesi precedenti la data presunta del parto, hanno diritto a permessi per la effettuazione di esami prenatali, accertamenti clinici, visite mediche specialistiche, nel caso in cui questi debbono essere eseguiti durante l'orario di lavoro. [si ritiene che la fruizione in orario di lavoro possa avvenire quando la struttura pubblica o privata non sia in funzione in orario diverso o quando l’accertamento deve essere fatto solo in periodi temporali coincidenti con l’orario di lavoro].

retribuzione intera

	Astensione obbligatoria per 

gestazione e puerperio
art. 16

D. L.vo n.151/2001
	a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto;

b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la data presunta e la data effettiva del parto;

c) durante i tre mesi dopo il parto;

d) durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta. Tali giorni sono aggiunti al periodo di congedo di maternità dopo il parto. 
Nei limiti della durata complessiva (mesi 5) dell’astensione obbligatoria, su presentazione di apposita certificazione medica attestante che la opzione non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro, rilasciata dalla competente A.S.L., l’interessata può chiedere che l’astensione per la gestazione sia limitata al mese antecedente la presunta data del parto e quella per il puerperio si estenda ai quattro mesi successivi alla data del parto.

L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti

retribuzione intera
Il primo comma dell’art.12 del D.P.R. 25.11.1976, n.1026 stabilisce che <l’interruzione spontanea o terapeutica della gravidanza che si verifichi prima del 180° giorno dall’inizio della gestazione, si considera aborto> per cui, conseguentemente, l’interessata non può essere collocata in astensione obbligatoria per puerperio. Il secondo comma del predetto articolo 12 precisa che <è considerata invece come parto, a tutti gli effetti, l’interruzione spontanea o terapeutica della gravidanza successiva al 180° giorno dall’inizio della gestazione> per cui l’interessata deve essere collocata in astensione obbligatoria per puerperio.

	Congedi di paternità

art. 28 

D. L.vo n.151/2001
	Nei casi di morte o di grave infermità della madre, o di abbandono del figlio da parte di essa, o di affidamento esclusivo del bambino al padre lavoratore, questi ha diritto all’intera o alla parte residua del congedo per puerperio.

La domanda va presentata munita della relativa certificazione che attesti la  sussistenza di una delle condizioni sopra indicate. In casi di abbandono del figlio da parte della madre, il padre lavoratore dichiara tale condizione ai sensi dell’art.47 del D.P.R. 28.12.2000, n.445, ossia con dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà. 

L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti.

retribuzione intera


	segue congedi parentali

	Astensione facoltativa nei primi 8 anni di vita 

del figlio
artt. 32 e 34
D. L.vo n.151/2001
	La madre, a far data dalla scadenza dell’astensione per puerperio, e il padre, a far data dalla nascita del figlio,hanno diritto di astenersi dal lavoro nei primi 8 anni di vita del figlio, anche contemporaneamente [circolare INPS n.109 del 06.06.2000] per un periodo complessivo, continuativo o frazionato, di 10 mesi elevabili a 11 qualora il padre si sia astenuto dal lavoro per un periodo, anche frazionato, di almeno tre mesi. Nell'ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro compete:

a) alla madre lavoratrice, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi;

b) al padre lavoratore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi, elevabile a sette nel caso in cui si sia astenuto per un periodo di almeno tre mesi;

c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a dieci mesi.

I periodi di astensione possono essere ripartiti, tra i genitori, secondo le proprie necessità con il vincolo che la madre non può, comunque, eccedere il limite massimo di 6 mesi e che la fruizione del padre di 7 mesi è possibile a condizione che la madre non superi i 4 mesi. 

Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche se l’altro genitore non ne abbia diritto.

La retribuzione spettante è la seguente:

a) nei primi 3 anni di vita del figlio, per un periodo massimo complessivo, tra i genitori, di sei mesi: intera per il primo mese e ridotta del 70% per i successivi cinque mesi.

b) dal 4° all’8° anno di vita del figlio spetta una indennità pari al 30% della retribuzione se il reddito individuale della madre o del padre risulta inferiore all’importo del trattamento minimo di pensione moltiplicato x 2,5 erogato dall’INPS.  

L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti.

	Prolungamento dell’astensione di cui all’art.32 

in presenza di figlio minore handicappato
art. 33 

D. L.vo n.151/2001
	Alla lavoratrice madre o, in alternativa, al lavoratore padre di figlio minore portatore di grave handicap, accertato ai sensi dell’art. 4 –comma 1- della Legge n.104 del 5 febbraio 1992, il diritto di assentarsi dal lavoro previsto dall’art. 32, è prolungato sino a tre anni, a decorrere dal termine del periodo della durata massima  di 10 o 11 mesi.

L’assenza, nel limite sopra indicato, può essere frazionata.

Condizione indispensabile, per la fruizione del beneficio, è che il figlio non sia, permanentemente ricoverato in istituti specializzati.  

· La retribuzione spetta in misura intera per il primo mese e ridotta del 70% per i successivi cinque mesi. Per l’ulteriore periodo sino al compimento dei 3 anni del figlio spetta una indennità pari al 30% della retribuzione se il reddito individuale della madre o del padre risulta inferiore all’importo del trattamento minimo di pensione moltiplicato x 2,5 erogato dall’INPS.  

L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti ma riduce le ferie.

	Astensione per malattia del figlio 

nei primi 8 anni di vita
artt. 47 e 48

D. L.vo n.151/2001
	Il padre e la madre, in forma alternativa, in occasione di malattia del figlio di età sino ai tre anni, hanno diritto di astenersi dal lavoro per tutta la durata della malattia medesima.

In ciascun anno di età del figlio spetta la seguente retribuzione:

a) intera per il primo mese [i 30 giorni vanno computati complessivamente per entrambi i genitori];

b) nessuna per il restante periodo.

Il padre e la madre, in forma alternativa, in occasione di malattia del figlio di età superiore a tre anni e sino a otto anni, hanno diritto, ancora, di astenersi dal lavoro nel limite di cinque giorni lavorativi all’anno senza retribuzione.

In occasione di richiesta del beneficio, i genitori debbono presentare una dichiarazione congiunta, o due dichiarazioni singole, attestante/i che uno solo di essi ha richiesto l’astensione dal lavoro per il medesimo motivo. 

L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti. 


	art. 20
INFORTUNI sul LAVORO 

e 

MALATTIE DOVUTE a CAUSA DI SERVIZIO

Personale Docente e Personale A.T.A.

a tempo indeterminato e determinato 

	Infortuni sul lavoro
	L’assenza dal servizio dovuta a infortunio sul lavoro non si computa, fino alla completa guarigione clinica, nel limite massimo del diritto del dipendente alla conservazione del posto.

L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti.

In tale periodo il dipendente ha diritto alla 

retribuzione intera

	Malattia riconosciuta dipendente 

da causa di servizio
	Una volta diagnosticata la completa guarigione conseguente all’infortunio sul lavoro, qualora il lavoratore sia assente per malattia riconosciuta dipendente da causa di servizio, soggiace al limite massimo previsto per la conservazione del posto (18 mesi + 18 mesi) con il vantaggio, però, del diritto alla
retribuzione intera

	Per il personale a tempo determinato le suddette norme sono valide nei limiti di durata del rapporto di lavoro. - Il personale a tempo determinato, che si trovi in una delle condizioni sopra indicate, mantiene il diritto alla stipula di tutti i contratti di lavoro conseguenti alla propria collocazione nelle varie graduatorie in cui si trova inserito. 


	Per quanto concerne le assenze per malattia, particolari perplessità, con conseguenti diverse interpretazioni, concernono l’ipotesi del dipendente assento da lunedì a sabato [o da lunedì a venerdì in caso di articolazione dell’orario di lavoro su cinque giorni] che, dal lunedì successivo chiede di riassentarsi dal servizio sempre per malattia.

Una delle interpretazioni correnti è quella che fa riferimento a considerare la domenica e, nella ipotesi di articolazione dell’orario di lavoro su cinque giorni, anche il sabato, effettivo servizio qualora la prosecuzione attenga a patologia diversa da quella ha dato origine al primo periodo di assenza.

Detta interpretazione si ritiene assolutamente non condivisibile per il semplice fatto che il C.C.N.L./2003, all’art.17, espressamente prevede che il certificato medico attinente alla assenza del dipendente debba indicare la sola prognosi e non anche la diagnosi.

Non rientra, conseguentemente, nella competenza del Dirigente Scolastico la conoscenza e, quindi, la valutazione di merito della patologia che, stante alla norma, non può nemmeno essere acquisita agli atti della scuola.

Il C.C.N.L. disciplina l’assenza per malattia nella letterale accezione del termine e non opera alcuna discriminazione nel contesto della medesima.

Per altro, si presume che nemmeno la normativa precedente al C.C.N.L. dava ragione alla tesi sopra esposta, atteso che l’allora Ministero del Tesoro, già nell’anno 1997, ad apposto quesito così rispondeva con nota n.101446 del 17.1.1997: <Nel caso di specie, poiché il dipendente non riprende servizio all’inizio della settimana successiva a quella per cui ha esibito il certificato medico attestante la prognosi di gg.5, i giorni di sabato e domenica sono da ricomprendere e computare senza soluzione di continuità in un unico periodo di assenza per malattia>.


	Permessi retribuiti per lutto e per matrimonio


N O R M E     C O M U N I      a     T U T T O     il     P E R S O N A L E

UNA IMPORTANTE PRECISAZIONE dell’ARAN

A seguito di apposito quesito posto da una Organizzazione Sindacale, l’ARAN ha precisato che la fruizione dei permessi retribuiti per lutto e per matrimonio non deve necessariamente decorrere dalla data dell’evento.

Quesito dell’organizzazione Sindacale
Pervengono a questa segreteria nazionale quesiti in merito ai commi 1 e 3 dell'articolo 15 del CCNL, relativi ai permessi per lutto e per matrimonio.

Qualche dirigente scolastico sostiene che in tutti e due i casi il permesso deve essere accordato a partire dalla data dell'evento.

A parere di questa segreteria il testo contrattuale stabilisce che i permessi vengono accordati "in occasione dell'evento" e quindi sulla base delle esigenze del richiedente, non essendo prescritto da nessuna parte l'obbligo di fruirne un minuto dopo che si è verificato.

Non ritenendo opportuno - rispetto ad una normativa sufficientemente chiara- avviare la complessa procedura dell'interpretazione autentica ed anche al fine di prevenire possibili contenziosi, questa segreteria gradirebbe conoscere con cortese sollecitudine l'orientamento dell'Aran sulla materia esposta.

Cordialmente,---------Segretario generale 

Risposta dell’ARAN

Prot. sc2/7944 del 19-XI-2003

Oggetto: art. 15 del CCNL 24-7-2003

In relazione al quesito in oggetto questa Agenzia ritiene che la normativa contrattuale richiamata risulti chiara nel suo significato e palese nella interpretazione letterale e logica.

L'espressione "evento o occasione" deve intendersi come la causa che fa sorgere il diritto del dipendente e non il "dies a quo" dello stesso.

Quest'ultimo si affida ad evidenti ragioni di buon senso da riferire, comunque, alla volontà dell'interessato che, per motivi organizzativi che attengono alla sfera di personali decisioni, potrà anticiparne o differirne la fruizione in un periodo di tempo ragionevolmente congruo rispetto all'evento.

Il Presidente, avv. Guido Fantoni. 

Decreto 21.07.2000, n. 278
Regolamento recante disposizioni di attuazione dell'articolo 4 della legge 8 marzo 2000, n. 53, concernente congedi per eventi e cause particolari 
Art. 1 – Permessi retribuiti
1. La lavoratrice e il lavoratore, dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati, hanno diritto a tre giorni complessivi di permesso retribuito all'anno in caso di decesso o di documentata grave infermità del coniuge, anche legalmente separato, o di un parente entro il secondo grado, anche non convivente, o di un soggetto componente la famiglia anagrafica della lavoratrice o del lavoratore medesimi.

2. Per fruire del permesso, l'interessato comunica previamente al datore di lavoro l'evento che dà titolo al permesso medesimo e i giorni nei quali esso sarà utilizzato. I giorni di permesso devono essere utilizzati entro 7 gg. dal decesso o dall'accertamento dell'insorgenza della grave infermità o della necessita' di provvedere a conseguenti specifici interventi terapeutici.

3. Nei giorni di permesso non sono considerati i giorni festivi e quelli non lavorativi.

4. Nel caso di grave infermità dei soggetti di cui al comma 1, la lavoratrice o il lavoratore possono concordare con il datore di lavoro, in alternativa all'utilizzo dei giorni di permesso, diverse modalità di espletamento dell'attività lavorativa, anche per periodi superiori a tre giorni. L'accordo è stipulato in forma scritta, sulla base della proposta della lavoratrice o del lavoratore. Nell'accordo sono indicati i giorni di permesso che sono sostituiti dalle diverse modalità di espletamento dell'attività lavorativa; dette modalità devono comportare una riduzione dell'orario di lavoro complessivamente non inferiore ai giorni di permesso che vengono sostituiti; nell'accordo stesso sono altresì indicati i criteri per le eventuali verifiche periodiche della permanenza della grave infermità, ai sensi del successivo articolo 3, comma 4. La riduzione dell'orario di lavoro conseguente alle diverse modalità concordate deve avere inizio entro sette giorni dall'accertamento dell'insorgenza della grave infermità o della necessità di provvedere agli interventi terapeutici.

5. I permessi di cui al presente articolo sono cumulabili con quelli previsti per l'assistenza delle persone handicappate dall'art. 33 della legge 5.2.1992, n. 104, e successive modifiche.

 In riferimento alla risposta dell’A.R.A.N. al quesito posto dall’Organizzazione Sindacale e tenuto conto di quanto recita il comma 2 dell’art.1 del decreto sopra citato, appare assolutamente chiaro ed evidente che il permesso retribuito per lutto non debba necessariamente comprendere il giorno del decesso ma possa essere fruito nei 7 giorni successivi all’evento.

	A   S   S   E   N   Z   E            p  e  r            m   a   l   a   t   t   i   a


N O R M E     C O M U N I      a     T U T T O     il     P E R S O N A L E

Il Personale Docente e A.T.A. a tempo indeterminato e determinato, sino al termine delle attività didattiche e dell’anno scolastico supplente temporaneo, assente per malattia, deve adempiere ai seguenti obblighi:

1. dare immediata comunicazione, possibilmente telefonica, alla scuola, dello stato di malattia prima dell’inizio dell’orario di lavoro (ore 08.00).

2. provvedere, nei cinque giorni successivi, all’invio del certificato attestante la prognosi, rilasciato dal medico curante, unitamente alla richiesta scritta di assenza dal servizio, nella quale dovrà essere indicato il proprio recapito e l’Azienda Sanitaria Locale competente per territorio.

3. permanere, nella sede del recapito comunicato, in tutti i giorni della malattia, dalle ore 10.00 alle ore 12.00 e dalle ore 17.00 alle ore 19.00.

Personale a tempo indeterminato

art. 17 C.C.N.L. in data 29.11.2007
Il Personale docente e A.T.A. ha diritto di assentarsi, mantenendo la conservazione del posto di lavoro, per un periodo di 18 mesi, calcolato con riferimento al triennio precedente, a far tempo dalla data di scadenza della malattia in atto.

Esempio: malattia decorrente dal 28 novembre 2003 sino al 17 dicembre 2003.

ai fini del computo dei 18 mesi si considerano le assenze 

fatte nel periodo dal 18 dicembre 2000 al 17 dicembre 2003
Durante l’assenza compete il seguente trattamento economico:

a) per i primi 

9 mesi
intero trattamento economico

b) per i successivi
3 mesi 
trattamento economico ridotto del 10%

c) per gli ulteriori
6 mesi
trattamento economico ridotto del 50%
Il dipendente che, superato il periodo dei 18 mesi di assenza, avesse necessità di assentarsi ancora dal servizio, per casi particolarmente gravi di malattia, può chiedere di ottenere la concessione di un ulteriore periodo di 18 mesi senza la corresponsione di alcun trattamento economico. Detto periodo di assenza non è utile ai fini della maturazione dell’anzianità di servizio e, conseguentemente, non va calcolato nel computo del trattamento di quiescenza. La concessione è subordinata, al fine di accertare la eventuale sussistenza di assoluta e permanente inidoneità fisica a svolgere qualsiasi proficuo lavoro, ad accertamento medico presso l’organo sanitario competente ai sensi delle disposizioni vigenti.

 Superato il periodo di conservazione del posto nei predetti 36 mesi (18+18) o nella ipotesi in cui l’accertamento sanitario inerente ai secondi 18 mesi diagnostichi l’assoluta e permanente inidoneità fisica a svolgere qualsiasi proficuo lavoro, si perviene alla risoluzione del rapporto di lavoro.

Il solo Personale docente, dichiarato, dalla commissione medica funzionante presso l’A.S.L., inidoneo alla sua funzione ma idoneo ad altri compiti, può, a domanda, chiedere il collocamento fuori ruolo o la utilizzazione in altri compiti, che può avere la durata massima di cinque anni. Prima dello scadere dei cinque anni il personale interessato può chiedere di transitare in altri ruoli della stessa amministrazione scolastica o di altra amministrazione statale o ente pubblico. In mancanza di tale richiesta si procede alla risoluzione del rapporto di lavoro [art.35, comma 5, Legge 27.12.2002, n.289].
Il beneficio del collocamento fuori ruolo o della utilizzazione in altri compiti non è più previsto per il personale A.T.A. dichiarato inidoneo a svolgere, totalmente o parzialmente, le mansioni proprie del profilo professionale di appartenenza [art.35, comma 6, Legge 27.12.2002, n.289]. Le modalità di utilizzazione di tale personale sono riservate alla contrattazione collettiva sulla mobilità [nota MIUR 24.01.2003, prot. n.231/Dip/UO2].

Il dipendente ammalato per grave patologia che richieda terapie temporaneamente e/o parzialmente invalidanti, opportunamente certificate, ha diritto di assentarsi dal lavoro per tutto il tempo necessario al loro espletamento e per tutti i periodi di ricovero ospedaliero o di day-hospital connessi alla patologia medesima. Le assenze dal servizio non vengono computate nel triennio di cui è detto e comportano la corresponsione dell’intera retribuzione in godimento.

Personale a tempo determinato

sino al termine delle attività didattiche

o dell’anno scolastico
art. 19 C.C.N.L. in data 29.11.2007
Ha diritto di assentarsi, mantenendo la conservazione del posto di lavoro, per un periodi di 9 mesi in un triennio scolastico.

Durante l’assenza compete, in ciascun anno scolastico, il seguente trattamento economico:

· per il 


1^ mese

intero trattamento economico
· per il


2^ mese

trattamento economico ridotto del 50%
· per il


3^ mese

trattamento economico ridotto del 50%

· per i 

     restanti 6 mesi
           nessun trattamento economico

Il periodo di assenza dei primi tre mesi è utile a tutti gli effetti.

Le assenze  effettuate nei restanti sei mesi di servizio non sono computabili  ai fini dell’inserimento nella graduatoria provinciale per la stipula di contratti di lavoro né ai fini del trattamento di quiescenza.

Personale a tempo determinato con contratto stipulato con il Dirigente Scolastico per supplenza temporanea
art. 19 C.C.N.L. in data 29.11.2007
Ha diritto di assentarsi, mantenendo la conservazione del posto di lavoro, per complessivi 30 giorni, nel corso dell’anno scolastico.

Il periodo di assenza è utile a tutti gli effetti.

Durante l’assenza compete il trattamento economico nella misura del 50%.

<M  A  L  A  T  T  I  A >

Personale a tempo indeterminato

	Al     Dirigente Scolastico

della Scuola__________

___________________ 


Il/la sottoscritto/a ___________________________________________

nato/a a ___________________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________  a tempo indeterminato

c     o     m     u     n     i     c     a

di assentarsi, ai sensi dell’art. 17 del C.C.N.L. in data 24.07.2003, per malattia, per il periodo :

dal  __.__.____          al  __.__.____

per complessivi giorni _____ (_______________________).

Allega certificato medico rilasciato in data __.__.____ dal Dott.__________.

Dichiara che durante la malattia soggiornerà in ____________, Via_________ n.___ Tel.__________ e che la A.S.L. competente per territorio è la n._____ con sede in ___________________, Via __________________.

Dichiara di essere a conoscenza dell’obbligo di dimora, nel domicilio sopra indicato, in tutti i giorni della malattia, dalle ore 10.00 alle ore 12.00 e dalle ore 17.00 alle ore 19.00.     

______________________

firma leggibile del dipendente

<M  A  L  A  T  T  I  A >

Personale a tempo determinato con contratto sino al termine delle attività didattiche o dell’anno scolastico

	Al Dirigente Scolastico

della Scuola_________

___________________


Il/la sottoscritto/a __________________________________________

nato/a a ___________________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________________  a tempo determinato sino al termine delle attività didattiche/dell’anno scolastico

c     o     m     u     n     i     c     a

di assentarsi, ai sensi dell’art. 19, comma 3, del C.C.N.L. in data 24.07.2003, per malattia, per il periodo :

dal  __.__.____          al  __.__.____

per complessivi giorni _____ (_______________________).

Allega certificato medico rilasciato in data __.__.____ dal Dott.__________.

Dichiara che durante la malattia soggiornerà in ____________, Via_________ n.___ Tel.__________ e che la A.S.L. competente per territorio è la n._____ con sede in ______________, Via ______________.

Dichiara di essere a conoscenza dell’obbligo di dimora, nel domicilio sopra indicato, in tutti i giorni della malattia, dalle ore 10.00 alle ore 12.00 e dalle ore 17.00 alle ore 19.00.     

_____________________

                                                                                              firma leggibile del dipendente
<M  A  L  A  T  T  I  A >

Personale a tempo determinato con contratto stipulato con il Dirigente Scolastico per supplenza temporanea
	Al Dirigente Scolastico

della Scuola________

_________________


Il/la sottoscritto/a __________________________________________

nato/a a ___________________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________________  a tempo determinato con contratto stipulato con la S.V., per supplenza temporanea,

c     o     m     u     n     i     c     a

di assentarsi, ai sensi dell’art. 19, comma 10, del C.C.N.L. in data 24.07.2003, per malattia, per il periodo :

dal  __.__.____          al  __.__.____

per complessivi giorni _____ (_______________________).

Allega certificato medico rilasciato in data __.__.____ dal Dott.__________.

Dichiara che durante la malattia soggiornerà in ____________, Via_________ n.___ Tel.__________ e che la A.S.L. competente per territorio è la n._____ con sede in _______________, Via ______________.

Dichiara di essere a conoscenza dell’obbligo di dimora, nel domicilio sopra indicato, in tutti i giorni della malattia, dalle ore 10.00 alle ore 12.00 e dalle ore 17.00 alle ore 19.00.     

_____________________

                                                                                  firma leggibile del dipendente

	ASSENZE   per   VISITE   MEDICHE

PRESTAZIONI    SPECIALISTICHE

ACCERTAMENTI   DIAGNOSTICI


Personale a tempo indeterminato

Personale a tempo determinato
Il Ministero della Pubblica Istruzione, con la circolare n.301 prot. n.1741/BL del 27.06.1996, con riferimento all’art.23 del C.C.N.L. in data 04.08.1995, ha trasmesso la nota dell’A.R.A.N. n.1172 del 15.02.1996: Nei casi di assenze per visite mediche, prestazioni specialistiche ed accertamenti diagnostici, ove non sia dimostratamente possibile effettuarli al di fuori dell’orario di servizio, il dipendente può usufruire del trattamento di malattia da documentare con l’esibizione di certificazione rilasciata dalla struttura sanitaria che ha erogato la prestazione. Nel caso le assenze in questione siano inferiori o pari alla metà della durata dell’orario di lavoro giornaliero, il dipendente potrà usufruire, a richiesta, oltre che dell’assenza per malattia, con la relativa decurtazione del trattamento economico accessorio, anche di un permesso a recupero. Viene escluso, inoltre, il frazionamento della giornata di assenza per malattia». Tale orientamento, espresso dall’ARAN con riguardo ai dipendenti del comparto Ministeri, è da ritenersi valido anche in relazione alle assenze per i suddetti motivi del personale del comparto Scuola. Ovviamente, nel caso di fruizione del trattamento ex art. 23 del C.C.N.L., il dipendente ha diritto ad assentarsi per il tempo strettamente necessario all’effettuazione della prestazione sanitaria, ivi compresi i giorni eventualmente richiesti per il viaggio. al fine di superare le divergenze interpretative riscontrate per la fruizione delle assenze dal servizio attinenti a visite mediche, prestazioni specialistiche e accertamenti diagnostici.

La C.M. n.301/1996, considerato che il C.C.N.L./2003, nella fattispecie, non presenta innovazioni o restrizioni, rispetto ai CC.CC.NN.LL. 1995 e 1999, si ritiene sia tutt’ora valida.

Condizioni indispensabili, per la fruizione del beneficio, sono:

a) riferimento ad una struttura sanitaria (policlinico, ospedale oppure cliniche private e laboratori di analisi che svolgano un servizio pubblico anche se gestito da soggetti privati, ecc.) e non a specialisti che svolgono libera professione in studi medici privati;

b) dichiarazione, da parte della struttura sanitaria, attestante che la visita, la prestazione o l’accertamento “non possono essere eseguiti in orario diverso da quello di servizio del dipendente” (mancata erogazione del servizio in orario pomeridiano – necessità, per esigenza diagnostica o specialistica, di eseguire la prestazione in orario antimeridiano, ecc).

Nella ipotesi in cui le prestazioni sanitarie dovessero avere luogo in località distante da quella di residenza, al dipendente vanno concessi i giorni occorrenti per il viaggio. 

	Al Dirigente Scolastico

della Scuola________

__________________


Il/la sottoscritto/a __________________________________________

nato/a a ___________________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________________  a tempo _______________ con contratto stipulato con ________________________,

c     h     i    e     d     e

di assentarsi, ai sensi dell’art._____, del C.C.N.L. in data 24.07.2003, per sottoporsi a visita medica – prestazione specialistica – accertamento diagnostico, per il periodo :

dal  __.__.____          al  __.__.____

per complessivi giorni _____ (_______________________).

Allega  certificato rilasciato dal proprio medico curante attestante la necessita della prestazione richiesta.

Si riserva di produrre la certificazione che rilascerà la struttura sanitaria attestante i giorni dell’avvenuta prestazione, unitamente alla dichiarazione che la prestazione medesima non poteva essere effettuata in orario pomeridiano.

_____________________

                                                                                  firma leggibile del dipendente

	I   N   F   O   R   T   U   N   I   O       s   u   l       L   A   V   O   R   O


L’assenza dal servizio dovuta a infortunio sul lavoro non si computa, fino alla completa guarigione clinica, nel limite massimo del diritto del dipendente alla conservazione del posto. L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti. In tale periodo il dipendente ha diritto alla retribuzione intera.

Una volta diagnosticata la completa guarigione conseguente all’infortunio sul lavoro, qualora il lavoratore sia assente per malattia riconosciuta dipendente da causa di servizio, soggiace al limite massimo previsto per la conservazione del posto (18 mesi + 18 mesi) con il vantaggio, però, del diritto alla retribuzione intera.

Per il personale a tempo determinato le suddette norme sono valide nei limiti di durata del rapporto di lavoro. Il personale a tempo determinato, che si trovi in una delle condizioni sopra indicate, mantiene il diritto alla stipula di tutti i contratti di lavoro conseguenti alla propria collocazione nelle varie graduatorie in cui si trova inserito.

	Al Dirigente Scolastico

della Scuola________

_________________


Il/la sottoscritto/a ___________________________________________ nato/a a  ___________________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________________  a tempo indeterminato/determinato 1) sino al termine delle attività didattiche - 2) sino al termine dell’anno scolastico - 3) con contratto stipulato con la S.V., per supplenza temporanea,

c     o     m     u     n     i     c     a

di assentarsi, ai sensi dell’art. 20 del C.C.N.L. in data 24.07.2003, per 1) malattia dovuta a infortunio sul lavoro – 2) malattia riconosciuta dipendente da causa di servizio, per il periodo :

dal  __.__.____          al  __.__.____

per complessivi giorni _____ (_______________________).

Allega certificato medico rilasciato in data __.__.____ dal Dott.__________.

Dichiara che durante la malattia soggiornerà in ____________, Via_________ n.___ Tel.__________ e che la A.S.L. competente per territorio è la n._____ con sede in _______________, Via ______________.

Dichiara di essere a conoscenza dell’obbligo di dimora, nel domicilio sopra indicato, in tutti i giorni della malattia, dalle ore 10.00 alle ore 12.00 e dalle ore 17.00 alle ore 19.00.     

_____________________

                                                                                  firma leggibile del dipendente

	P E R M E S S I     R E T R I B U I T I


Personale a tempo indeterminato

art. 15 C.C.N.L. in data 29.11.2007
Ha diritto, a domanda scritta, in ciascun anno scolastico, ai seguenti permessi  retribuiti e utili a tutti gli effetti della valutazione del servizio: 

	tutte le richieste debbono essere

opportunamente documentate o autocertificate

	n. giorni
	T     I     P     O     L     O     G     I     A

	15
	Matrimonio 

	3
	Motivi personali e familiari. in luogo della documentazione può essere prodotta una autocertificazione in base alle vigenti disposizioni.  

	6
	Motivi personali e familiari: oltre ai 3 giorni sopra descritti, possono essere richiesti, dal solo personale docente, altri 6 giorni, anche con oneri a carico dell’amministrazione. La richiesta dei predetti sei giorni riduce la fruibilità dei relativi giorni di ferie, nel corso dell’anno scolastico, prevista dall’art.19 –comma 9- .    

	compreso 8  viaggio
	Partecipazione a concorsi o esami.

	per ogni  3 evento
	Lutto. Da fruire anche non continuativi per la perdita del coniuge, di parenti entro il secondo grado e di affini di primo grado.


                                                                                                  Al Dirigente Scolastico

                                                                                                  della Scuola________

__________________
Il/la sottoscritto/a ___________________________________________

nato/a a ___________________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________  a tempo indeterminato

c       h       i       e       d       e

ai sensi dell’art. 15 del C.C.N.L. in data 24.07.2003, un permesso retribuito per il periodo                            dal  __.__.____          al  __.__.____

per complessivi giorni _____ (_______________________).

A supporto della richiesta adduce i seguenti motivi: personali e/o familiari – lutto – partecipazione a concorsi o esami__________________________ giustificati dalla allegata documentazione _______________________________.

oppure si riserva di presentare la  autocertificazione redatta a norma di Legge.

_____________________

firma leggibile del dipendente
	Al Dirigente Scolastico

della Scuola________

_________________ 


Il/la sottoscritto/a ___________________________________________

nato/a a ___________________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________  a tempo indeterminato

c       h       i       e       d       e

ai sensi dell’art. 15 del C.C.N.L. in data 24.07.2003, un permesso retribuito per il periodo

dal  __.__.____          al  __.__.____

per complessivi giorni _____ (_______________________).

Avendo il sottoscritto già fruito dei tre giorni previsti dal comma 2 dell’art. 15 del C.C.N.L., chiede, ai sensi del medesimo comma, secondo alinea, del predetto art.15, la commutazione dei giorni di ferie previste dall’art.13, comma 9, del C.C.N.L., in motivi personali e familiari.  

A supporto della richiesta adduce i seguenti motivi personali e/o familiari:________________________________________________________  giustificati dalla allegata documentazione _______________________________.

oppure

si riserva di presentare la  autocertificazione redatta a norma di Legge.      
______________________

firma leggibile del dipendente

	P E R M E S S I     R E T R I B U I T I


Personale a tempo determinato
art. 19 –commi 9 e 12-  C.C.N.L. in data 29.11.2007
	art. 19
P E R M E S S I                       R E T R I B U I T I

	GG. 15  x  
	anno scolastico
	consecutivi per matrimonio 

	GG.   3  x
	anno scolastico
	lutto (coniuge – parenti 2^grado – affini 1^grado– soggetto componente la famiglia anagrafica)

	l’art.15, comma 1, del CCNL per quanto concerne il personale a tempo indeterminato, espressamente prevede che la fruizione è riferita a “3 giorni per ogni evento”.

L’art.19, comma 9, che riguarda il personale a tempo determinato si limita ad indicare la fruizione del beneficio senza fare alcun riferimento al verificarsi di ciascun evento.

La Legge 08.03.2000, n.53 espressamente dispone che <La lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito di tre giorni lavorativi all'anno in caso di decesso…..>

Si deduce che, per il personale a tempo determinato, a differenza di quanto fatto per quello a tempo indeterminato, il CCNL non abbia voluto introdurre norma di miglior favore rispetto a quella prevista dalla Legge.  
	

	GG.   3   x
	mese 
	Spettano:
	· al lavoratore handicappato.
· alla lavoratrice madre o, in alternativa, al lavoratore padre, anche adottivi, di minore con handicap in situazione di gravità di età superiore ai tre anni. 
· a chi assiste una persona con handicap in situazione di gravità parente o affine entro il terzo grado, convivente.


Al Dirigente Scolastico

    della Scuola________

Il/la sottoscritto/a __________________________________________

nato/a a ___________________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________________  a tempo determinato con contratto stipulato con _____________________________,

c       h       i       e       d       e               

ai sensi dell’art. 19 del C.C.N.L. in data 24.07.2003, un permesso retribuito, per il periodo:                                                        
                                           dal  __.__.____          al  __.__.____

per complessivi giorni _____ (_______________________).

A supporto della richiesta adduce i seguenti motivi: matrimonio – lutto – giustificati dalla allegata documentazione _____________ oppure si riserva di presentare la autocertificazione redatta a norma di Legge.
__________________________

                                                                                                 firma leggibile del dipendente
	P E R M E S S I    N O N    R E T R I B U I T I

interrompono l’anzianita’ di servizio a tutti gli effetti 


Personale a tempo determinato
art. 19 - comma 7 -  C.C.N.L. in data 29.11.2007
	art. 19
P E R M E S S I            N O N            R E T R I B U I T I

	Personale Docente

Personale  A.T.A.
	6 giorni

nel corso dello

anno scolastico
	Motivi personali e familiari

(da documentare o autocertificare)

	
	8 giorni

nel corso dello

anno scolastico
	partecipazione a concorsi e/o esami

compresi quelli eventualmente occorrenti per il viaggio
(da documentare o autocertificare)


Al Dirigente Scolastico

    della Scuola________

Il/la sottoscritto/a __________________________________________

nato/a a ___________________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________________  a tempo determinato con contratto stipulato con _____________________________,

c       h       i       e       d       e               

ai sensi dell’art. 19 del C.C.N.L. in data 24.07.2003, un permesso non retribuito, per il periodo :

dal  __.__.____          al  __.__.____

per complessivi giorni _____ (_______________________).

A supporto della richiesta adduce i seguenti motivi: personali e/o familiari – partecipazione a concorsi o esami__________________ giustificati dalla allegata documentazione _____________ oppure si riserva di presentare la autocertificazione redatta a norma di Legge.

_____________________

                                                                                  firma leggibile del dipendente

DICHIARAZIONE      SOSTITUTIVA

[Art.46 D.P.R. 28.12.2000 n. 445]
Il/la sottoscritto/a _______________________ noto/a a ________ (__) il __.__.____, Cod. Fisc.: ________________ residente in _____________, Via __________________ n.__, a conoscenza delle sanzioni penali previste dall’art.76 del D.P.R. 28.12.2000, n.445 in caso di dichiarazioni false e mendaci, in riferimento alla domanda concernente la richiesta di permesso retribuito/non retribuito per il giorno _______________________,_

d     i     c     h     i     a     r     a 

che_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________.

	ipotesi

che nel suddetto giorno, si è recato/a con la propria automobile/con il mezzo di trasporto pubblico (indicare quale) nello studio notarile del Dott._____________, ubicato in_______________, Via_____________, n.____ dove si è intrattenuto/a dalle ore______ alle ore______, per il disbrigo di quanto connesso ai propri problemi familiari che hanno determinato la richiesta del permesso medesimo.

ipotesi

che nel suddetto giorno, si è recato/a con la propria automobile/con il mezzo di trasporto pubblico (indicare quale) nella abitazione del proprio fratello_________________________, ubicata in_______________, Via_____________________ n._________ dove si è intrattenuto/a dalle ore______ alle ore______, per il disbrigo di quanto connesso ai propri problemi familiari che hanno determinato la richiesta del permesso medesimo.


______________, ____________

                                                                              _____________________________

                                                                                                                            firma leggibile del dichiarante

	P E R M E S S I          B R E V I


Personale a tempo indeterminato
Personale a tempo determinato 

art. 16 C.C.N.L. in data 29.11.2007
Ha diritto, a domanda scritta, per particolari esigenze personali, in ciascun anno scolastico, ai seguenti permessi brevi, utili a tutti gli effetti della valutazione del servizio:

	CATEGORIA  di  PERSONALE
	limite massimo orario annuo
	LIMITE MASSIMO ORARIO giornaliero

	Docente Scuola Materna
	25
	2

	Docente Scuola Elementare
	24
	

	Docente Scuola Secondaria
	18
	

	Docente con orario inferiore a cattedra
	corrispondente all’orario
	

	A. T. A.
	36
	3


Il Personale Docente ha diritto al permesso in ragione di unità orarie intere. In sostanza può chiedere 1 o 2 ore di permesso nella giornata.

Il Personale A.T.A. ha diritto al permesso in ragione di ore e minuti.

La richiesta di permesso orario, a differenza di quanto espressamente previsto per i permessi retribuiti al personale a tempo indeterminato e per i permessi non retribuiti al personale a tempo determinato, necessita della sola dichiarazione della sussistenza di particolari esigenze personali senza obbligo di presentare la documentazione comprovante le esigenze medesime.

La concessione, per il personale docente, è subordinata alla possibilità di sostituzione con i colleghi in servizio.

Entro i due mesi successivi al godimento del beneficio, il dipendente è tenuto, su richiesta del Dirigente Scolastico, a recuperare le ore di permesso fruite.

Nella ipotesi in cui il Dirigente scolastico, nei due mesi successivi alla fruizione, non richieda il relativo recupero orario, non sussiste più l’obbligo del dipendente al recupero medesimo.

Se, invece, richiesto dal Dirigente Scolastico, il dipendente non possa adempiere, a suo carico sarà effettuata la trattenuta corrispondente al numero delle ore non recuperate.

L’art. 22 del C.C.N.L./1995 attribuiva il beneficio al<personale con contratto a tempo determinato stipulato col Provveditore agli Studi> escludendo, conseguentemente il personale supplente temporaneo.

L’attuale contratto fa esclusivo riferimento al personale <con contratto a tempo determinato>, per cui è da ritenere che del beneficio possa fruire anche il personale supplente temporaneo.

	Al Dirigente Scolastico

	della Scuola___________

	_______________________


Il/la sottoscritto/a _______________________________

nato/a a ___________________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________________  a tempo______________________   

c       h       i       e       d       e               

ai sensi dell’art.16 del C.C.N.L. in data 24.07.2003, per particolari esigenze personali, un permesso breve,  il giorno __.__.____  dalle ore __.__  alle ore __.__, per complessive ore _____.

Si impegna al relativo recupero, in una o più soluzioni, entro i due mesi successivi alla fruizione, consapevole che, in caso di mancato recupero, al/alla sottoscritto/a imputabile, gli/le sarà effettuata, sulla retribuzione mensile, una trattenuta corrispondente alle ore di servizio non prestate.

_________________________

firma leggibile del dipendente     

	A  S  P  E  T  T  A  T  I  V  A


Personale a tempo indeterminato

art. 18 C.C.N.L. in data 29.11.2007
L’istituto dell’aspettativa, a seguito dell’entrata in vigore del C.C.N.L./2003, rimane limitato ai soli motivi di famiglia, di lavoro, personali e di studio.
L’aspettativa è disciplinata dall’art.69 del T.U. n.3 del 10.01.1957 e può essere concessa, senza diritto a retribuzione, a seguito di presentazione di motivata domanda scritta.

Le motivazioni addotte debbono essere ritenute plausibili e sussistenti e l’Amministrazione ha facoltà, dandone contezza nel relativo provvedimento di riscontro alla domanda, di negarla oppure di ritardare o ridurre la durata rispetto al periodo richiesto.

L’aspettativa concessa può essere, per esigenze di servizio, revocata in qualsiasi momento.

Può essere fruita nel limite massimo di un anno continuativo. Ai fini del computo dell’anno si sommano tutti i periodi di aspettativa fruiti tra i quali non intercorra un servizio attivo superiore a sei mesi.

Circa il cumulo delle aspettative previste dall’art.70 del T.U. n.3/57 (due anni e mezzo in un quinquennio), in assenza di specifico chiarimento al C.C.N.L./Scuola appare utile riferimento alla interpretazione della norma la nota dell’A.R.A.N. in data 26 giugno 1995, prot. n.2350 Al riguardo va innanzitutto precisato che la disapplicazione prevista…….. deve intendersi riferita alla parte in cui esso si riferisce all’”aspettativa per malattia” – istituto non più contemplato dalla nuova disciplina delle assenze per malattia che il C.C.N.L. ha mutato dalla contrattistica privata e che prevede il diritto alla conservazione del posto per un periodo di diciotto mesi a retribuzione progressivamente differenziata e, a richiesta del dipendente, per un ulteriore periodo di diciotto mesi senza retribuzione- e alle interconnessioni tra tale titpo di aspettativa e quella per motivi di famiglia.  Deve invece ritenersi tutt’ora operante, perché funzionale al contenuto dell’art. 69 e necessario ai fini dell’operatività dello stesso, il meccanismo previsto dal primo periodo del comma 1 dell’art. 70 in discorso per il computo di più aspettative per motivi di famiglia agli effetti della determinazione del limite massimo di durata stabilito dall’articolo precedente.. L’eliminazione, per effetto del venir meno della seconda causale di aspettativa cui era ricollegata la previsione di un limite massimo complessivo di durata, del preesistente coordinamento tra le aspettative per motivi di famiglia e le assenze per malattia, porrà le amministrazioni nella necessità  di fare un uso appropriato della discrezionalità ad esse riconosciuta per la concessione delle prime. In sostanza il limite massimo di un anno previsto dall’art. 69 sopra richiamato andrebbe correttamente rispettato con riferimento all’ambito temporale di un triennio, così da rendere l’operatività dell’istituto funzionalmente compatibile con la nuova disciplina delle assenze per malattia, che sviluppa in un arco di tre anni la durata complessiva del periodo di conservazione del posto.  concernente il C.C.N.L./Ministeri.

Conseguentemente, si ritiene che il cumulo delle aspettative, ai fini del limite massimo, debba essere riferito al triennio e non al quinquennio.

Il periodo di tempo trascorso in aspettativa non è utile a nessun effetto.

Personale a tempo determinato con  contratto stipulato sino al termine delle attività didattiche o dell’anno scolastico
art. 18 C.C.N.L. 29.11.2007
L’aspettativa, per detto personale, spetta, senza assegni, limitatamente alla durata dell’incarico.

	Al Dirigente Scolastico

	della Scuola________

	_________________ 


Il/la sottoscritto/a ___________________________________________

nato/a a ___________________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________  a tempo __________

c       h       i       e       d       e

ai sensi dell’art. 18 del C.C.N.L. in data 24.07.2003, di essere collocato/a in aspettativa, senza diritto a retribuzione,  per il periodo

dal  __.__.____          al  __.__.____

per complessivi giorni _____ (_______________________).

A supporto della richiesta adduce i seguenti motivi:___________________ giustificati dalla allegata documentazione _______________________________.

______________________

firma leggibile del dipendente

Decreto Legislativo 26.03.2001 n.151

CONGEDI PARENTALI
Personale a tempo indeterminato

Personale a tempo determinato
La lavoratrice madre, ai sensi del D. L.vo n.151/2001, viene interdetta dal lavoro, nei sottoindicati casi:

a)

	Art.     Gravi   complicanze   della   gravidanza     17 c.2°a

	Attengono a patologie intervenute prima del periodo di interdizione obbligatoria di cui al punto b).

La relativa domanda, con allegato certificato medico, deve essere presentata al competente Ispettorato Provinciale del Lavoro e, per conoscenza, al Dirigente Scolastico della scuola di servizio.

L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti.

Trattamento economico: 
art.12 CCNL 24.07.2003

Personale a
*tempo indeterminato  

*tempo determinato    
*misura intera

*misura intera




	
	All’ISPETTORATO PROVINCIALE del LAVORO

	
	_________________

	e p.c.:
	

	
	Al DIRIGENTE  SCOLASTICO

	
	della Scuola _________________

	
	___________________________


La sottoscritta ______________________________________________

nata a ___________________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________  a tempo __________

c       h       i       e       d       e

ai sensi dell’art.12, comma 2 lett. a) del D. L.vo n.151/2001, di essere interdetta dal lavoro per gravi complicanze della gestazione, dal __.__.____ al __.__.____.

Allega certificato medico rilasciato dal Dott. ____________________.
___________________

                                                                                                                 firma leggibile dell’interessata

b)

	Art.     G     e     s     t     a     z     i     o     n     e     16 c.1°a 

	L’interdizione decorre due mesi prima della presunta data del parto. 

La domanda va presentata, con congruo anticipo rispetto alla data prevista, con allegato il certificato medico che attesti tale presunta data. [art.21 c.1]
L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti.

Trattamento economico:

art.12 CCNL 24.07.2003
Personale a
*tempo indeterminato

*misura intera

*tempo determinato

*misura intera

nella ipotesi in cui la data del parto dovesse essere successiva a quella prevista, permane l’interdizione.  

	Al DIRIGENTE  SCOLASTICO

	della Scuola ______________

	______________________


La sottoscritta ______________________________________________

nata a ___________________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________  a tempo __________

c       h       i       e       d       e

ai sensi dell’art.16, comma 1 lett. a) del D. L.vo n.151/2001, di essere interdetta dal lavoro per gestazione, a decorrere dal __.__.____. 
Allega certificato medico rilasciato dal Dott. _____________________.

___________________

                                                                                                                 firma leggibile dell’interessata

c)

	     Art.     controlli  prenatali     14 c.1° 

	Durante il periodo di gestazione la lavoratrice ha diritto alla fruizione di permessi retribuiti per la effettuazione di esami prenatali, accertamenti clinici e visite mediche specialistiche quando non possono essere eseguiti fuori dell’orario di lavoro.

[si ritiene che la fruizione in orario di lavoro possa avvenire quando la struttura pubblica non sia in funzione in orario diverso o quando l’accertamento può essere fatto solo in periodi temporali coincidenti con l’orario di lavoro]. La domanda va presentata con ragionevole anticipo e al rientro va esibita la  giustificazione attestante la data e l’orario di effettuazione della visita, ecc.

L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti.

Trattamento economico: Personale a
*tempo indeterminato

*misura intera

*tempo determinato

*misura intera



	Al DIRIGENTE  SCOLASTICO

	della Scuola ______________

	______________________


La sottoscritta ____________nata a ___________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _______  a tempo _______

c       h       i       e       d       e

ai sensi dell’art.14, comma 1, del D. L.vo n.151/2001, di assentarsi dal lavoro per sottoporsi ad_______ [esami prenatali, ecc.], il giorno  __.__.____. 
Si riserva di presentare la relativa documentazione.

___________________

                                                                                                                 firma leggibile dell’interessata

d)

	     Art.     p     u     e     r     p     e     r     i     o     16 c.1°c  

	L’interdizione dura per i  tre mesi successivi alla data del parto. 

La domanda va presentata, subito dopo l’evento, con allegato l’estratto dell’atto di nascita del bambino completo delle generalità dei genitori. [art.21 c.2]
L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti.

Trattamento economico:

 art.12 CCNL 24.07.2003
Personale a
*tempo indeterminato

*misura intera

*tempo determinato

*misura intera




	Al DIRIGENTE  SCOLASTICO

	della Scuola ______________

	______________________


La sottoscritta ______________________________________________

nata a ___________________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________  a tempo __________

c       h       i       e       d       e

ai sensi dell’art.16, comma 1 lett. c) del D. L.vo n.151/2001, di essere interdetta dal lavoro per puerperio, a decorrere dal __.__.____. 
Allega estratto dell’atto di nascita del figlio.

___________________

                                                                                                                 firma leggibile dell’interessata

e)

	     Art.     congedo di paternita’     28 c.1° 

	Nei casi di affidamento esclusivo del bambino al padre o di morte, grave infermità della madre, ovvero di abbandono del figlio da parte di essa, il padre lavoratore ha diritto all’intera o alla parte residua del congedo di cui al punto d).

La domanda va presentata munita della relativa certificazione che attesti la  sussistenza di una delle condizioni sopra indicate. In casi di abbandono del figlio da parte della madre, il padre lavoratore dichiara tale condizione ai sensi dell’art.47 del D.P.R. 28.12.2000, n.445, ossia con dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà. 

L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti.

Trattamento economico:

 art.12 CCNL 24.07.2003
Personale a
*tempo indeterminato

*misura intera

*tempo determinato

*misura intera




b) d)

	     Art.     gestazione   e   puerperio     20 c.1° 

	nella ipotesi in cui la data del parto dovesse verificarsi in data antecedente a quella prevista, i relativi giorni di anticipo, vengono aggiunti al periodo di astensione obbligatoria  di cui alla lettera d)[art.16 c.1d]

Nei limiti della durata complessiva (mesi 5) dell’astensione obbligatoria, su presentazione di apposita certificazione medica attestante che la opzione non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro, rilasciata dalla competente A.S.L., l’interessata può chiedere che l’astensione per la gestazione sia limitata al mese antecedente la presunta data del parto e quella per il puerperio si estenda ai quattro mesi successivi alla data del parto.

L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti.

Trattamento economico:

art.12 CCNL 24.07.2003 

Personale a
*tempo indeterminato

*misura intera

*tempo determinato

*misura intera




	Al DIRIGENTE  SCOLASTICO

	della Scuola ______________

	______________________


La sottoscritta ______________________________________________

nata a ___________________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________  a tempo __________

c       h       i       e       d       e

ai sensi dell’art.20, comma 1, del D. L.vo n.151/2001, di essere interdetta dal lavoro per gestazione, un mese prima della presunta data del parto a decorrere dal ________.

Allega certificato medico rilasciato dalla A.S.L di. ____________, attestante la legittimità della presente richiesta. 

___________________

                                                                                                                 firma leggibile dell’interessata

	Al DIRIGENTE  SCOLASTICO

	della Scuola ______________

	______________________


La sottoscritta ______________________________________________

nata a ___________________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________  a tempo __________, a seguito della domanda di collocamento in gestazione nel mese antecedente la presunta data del parto,

c       h       i       e       d       e

ai sensi dell’art.20, comma 1, del D. L.vo n.151/2001, di essere interdetta dal lavoro per puerperio, per la durata di mesi quattro, a decorrere dal __.__.____. 
Allega estratto dell’atto di nascita del figlio.

___________________

                                                                                                                 firma leggibile dell’interessata

	Lavoratrice supplente che non può assumere servizio perché in periodo di interdizione obbligatoria


A seguito dell’Ordinanza della Corte Costituzionale 27 ottobre-7 novembre 2003 (G.U. – Serie speciale n.45 del 12/11/2003), della nuova scrittura dell’art.142 del C.C.N.L./2003 [sequenza contrattuale in data 19 febbraio 2004] e secondo il combinato disposto degli articoli 22, 23 e 24 del D. L.vo n.151/2001 e degli articoli 12 e 19 del C.C.N.L. sopra indicato, appare assolutamente chiaro che la lavoratrice in stato di interdizione obbligatoria dal lavoro, pur non potendo assumere servizio, mantiene il diritto alla stipula del contratto di lavoro a tempo determinato con tutti gli effetti giuridici ed economici che ne conseguono.

Si ipotizza il caso di una lavoratrice madre in stato di gravidanza la cui presunta data del parto sia prevista il giorno 2 marzo 2004.

In data 13 gennaio 2004 la lavoratrice viene convocata dalla scuola A per sottoscrivere un contratto a tempo determinato di supplenza temporanea per il periodo dal 13 gennaio al 15 febbraio.

Subito dopo la sottoscrizione del contratto la lavoratrice produce il certificato medico attestante la presunta data del parto il giorno 2 marzo 2004.

Conseguentemente, la scuola A, ai sensi dell’art.16, comma 1, lett. a) del D. L.vo n.151/2001, emette il decreto di interdizione obbligatoria dal lavoro (gestazione) per il periodo dal 13 gennaio al 2 marzo 2004.

	Periodo
	Stato
	Trattamento economico
	Scuola competente

	dal
	al
	
	
	

	13  
	gennaio
	15  
	febbraio
	contratto di lavoro
	100%
	
	A

	16
	febbraio
	02
	marzo
	disoccupata
	80%
	
	


In data 9 marzo la lavoratrice comunica alla scuola A che il parto ha avuto luogo il giorno 8 marzo.

 La scuola A deve procedere, ai sensi dell’art.16, comma 1, lett. b) del D. L.vo n.151/2001, alla emissione di un nuovo decreto di interdizione dal lavoro per gestazione relativo al periodo dal 13 gennaio all’8 marzo.

Immediatamente dopo procede, ai sensi dell’art.16, comma 1, lett. c) del D. L.vo n.151/2001 alla emissione del decreto di interdizione dal lavoro (puerperio) per il periodo dal 9 marzo al 9 giugno 2004.

	Periodo
	Stato
	Trattamento economico
	Scuola competente

	dal
	al
	
	
	

	03  
	marzo
	15
	marzo
	disoccupata
	80%
	
	A


In data 16 marzo la lavoratrice viene convocata dalla scuola B per sottoscrivere un contratto a tempo determinato di supplenza temporanea per il periodo dal 16 marzo al 18 aprile.

Subito dopo la sottoscrizione del contratto la lavoratrice presenta alla scuola B una copia del decreto di interdizione dal lavoro per puerperio emesso dalla scuola A.

La scuola B comunica immediatamente alla scuola A di sospendere la corresponsione del trattamento economico della lavoratrice a far data dal 16 marzo inviando, preferibilmente, copia del contratto stipulato.

	Periodo
	Stato
	Trattamento economico
	Scuola competente

	dal
	al
	
	
	

	16 
	marzo
	18
	aprile
	contratto di lavoro
	100%
	
	B

	19
	aprile
	24
	aprile
	disoccupata
	80%
	
	


In data 25 aprile la lavoratrice viene convocata dalla scuola C per sottoscrivere un contratto a tempo determinato di supplenza temporanea per il periodo dal 25 aprile all’8 giugno.

Subito dopo la sottoscrizione del contratto la lavoratrice presenta alla scuola C una copia del decreto di interdizione dal lavoro per puerperio emesso dalla scuola A.

La scuola C comunica immediatamente alla scuola B di sospendere la corresponsione del trattamento economico della lavoratrice a far data dal 25 aprile inviando, preferibilmente, copia del contratto stipulato.

	Periodo
	Stato
	Trattamento economico
	Scuola competente

	dal
	al
	
	
	

	25
	aprile
	08
	giugno
	contratto di lavoro
	100%
	
	C

	09
	giugno
	
	
	disoccupata
	80%
	
	


Il trattamento economico corrisposto all’80% si riferisce, ovviamente, all’indennità giornaliera di maternità quando, come previsto dall’art.24, comma 2, del D. L.vo n.151/2001 tra l’inizio della disoccupazione e quello del periodo di congedo per maternità, non siano decorsi più di sessanta giorni.

La lavoratrice madre, a far data dalla scadenza del congedo per puerperio, e il lavoratore padre, a far data dalla nascita del figlio, anche contemporaneamente, hanno diritto di assentarsi dal servizio, nei seguenti casi e per non più di 10 mesi:

1)

	Art.   ASTENSIONE FACOLTATIVA nei primi 8 ANNi di VITA del FIGLIO   32

Congedo  parentale

	da fruire in forma anche discontinua, durante i primi 8 anni di vita del figlio.

[art.32 c.1 lett. a) e b)]
L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti. – 
nei primi 3 anni di vita del bambino e per un massimo di 6 mesi [art.34 c.1]
[art.12 C.C.N.L. 24.07.2003]

i primi 30 giorni, computati complessivamente per entrambi i genitori non riducono le ferie e la XIII^

Trattamento economico:
La retribuzione intera per i primi 30 giorni si riferisce alla fruizione dei medesimi da parte 

di entrambi i genitori                                                        

*tempo indeterminato

*tempo determinato

**misura intera nel         
1^ mese

**       30%

* successivi 5 mesi

Ovviamente, nel caso in cui un genitore dovesse fruire del massimo consentito di sei mesi, all’altro rimane la possibilità di fruire di soli quattro mesi, in quanto, entrambi, non possono eccedere il limite massimo dei dieci mesi.

Nella ipotesi in cui, invece, il padre richiedesse l’astensione per un periodo continuativo di almeno tre mesi [art.32 c.2], egli avrebbe diritto ad una astensione complessiva di 7 mesi che eleverebbe ad 11 il limite massimo fruibile. Al verificarsi di tale evenienza la madre, conseguentemente, potrebbe usufruire di soli quattro mesi di astensione.

In presenza di un solo genitore, perché vedovo o gli sia stato affidato il figlio con sentenza del tribunale o perché l’altro ha abbandonato il figlio, la fruizione del diritto si estende alla durata di 10 mesi. [art.32 c.1 lett. c)]

La domanda, che deve indicare la durata del congedo richiesto, va presentata almeno 15 giorni prima [art.11 c.8 C.C.N.L./15.02.2001] o, in presenza di comprovate situazioni personali che non rendano possibile il rispetto di tale termine, almeno 48 ore prima dell’inizio del periodo di astensione [art.11 c.9 C.C.N.L./15.02.2001]

oltre i 3 anni di vita del bambino : 30% della retribuzione se inferiore a 2,5 volte l’importo del  trattamento minimo di pensione per il personale della scuola, sostanzialmente, nessuna retribuzione [art.34 c.3]


Al  DIRIGENTE  SCOLASTICO

                                                         della Scuola ______________

                                                                      _______________________

Il/La sottoscritto/a__________ nata a_________ il __.__.__, in servizio nel corrente anno scolastico ___/___ con la qualifica di ______  a tempo __________

c       h       i       e       d       e

ai sensi dell’art.32, comma 1, del D. L.vo n.151/2001, di assentarsi per assistere il proprio figlio _____________, nei primi 8 anni di vita, dal__.__.____ al__.__.____.

Allega certificato di nascita del figlio. 

_______________________
                                                                              firma leggibile dell’interessata

La lavoratrice madre e il lavoratore padre, in forma alternativa, hanno diritto di assentarsi dal servizio, ancora, nei seguenti casi:

2)

	Art. ASTENSIONE FACOLTATIVA nei primi  8  ANNI di VITA del FIGLIO 47
Congedo  per la malattia del figlio

	a)da fruire, per malattia del bambino, a seguito di presentazione di certificazione medica rilasciata da un medico specialista del S.S.N. o con esso convenzionato, in forma anche discontinua, durante i primi tre 3 anni di vita del figlio.

L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti. - 

[art.12 C.C.N.L.24.07.2003]

Trattamento economico:
La retribuzione intera per i primi 30 giorni si riferisce alla fruizione dei medesimi da parte di entrambi i genitori e non riduce la XIII^ mensilità
I 30 giorni si riferiscono a ciascun anno di età del bambino       

*tempo indeterminato

*tempo determinato

**  misura intera
     nel 1^ mese

**     nessuno 

 nei mesi successivi

b)da fruire, per malattia del bambino, a seguito di presentazione di certificazione medica rilasciata da un medico specialista del S.S.N. o con esso convenzionato, in ragione di 5 giorni l’anno, durante l’età da  3 a 8 anni di vita del figlio.

L’assenza dal servizio è valida a tutti gli effetti. - 

Trattamento economico: Personale a
*tempo indeterminato

*

nessuno
*

*tempo determinato

I genitori debbono presentare una dichiarazione congiunta (o due dichiarazioni singole) attestante che uno solo di essi abbia richiesto l’astensione dal lavoro per il medesimo motivo                                                        


                                                                                                   Al DIRIGENTE  SCOLASTICO

                                                                                                    della Scuola _____________

                                                                                                    ______________________

Il/La sottoscritta ________________nato/a a ______________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di _________________  a tempo __________

c       h       i       e       d       e

ai sensi dell’art.47 del D. L.vo n.151/2001, di assentarsi per assistere il proprio figlio ammalato _____________, di età inferiore ai tre anni [a]/di età tra i tre e gli otto anni [b], dal __.__.____       al __.__.____

Allega certificato medico rilasciato da medico specialista della A.S.L. oppure da medico specialista convenzionato con la ASL di __________ attestante la malattia del figlio.

___________________

                                                                                                                 firma leggibile dell’interessata

DICHIARAZIONE      SOSTITUTIVA

[Art.46 D.P.R. 28.12.2000 n. 445]
Il/la sottoscritto/a ________________________________ noto/a a _________________ (__) il __.__.____, Cod. Fisc.: ________________ residente in _____________, Via __________________ n.__, a conoscenza delle sanzioni penali previste dall’art.76 del 28.12.2000, n.445 in caso di dichiarazioni false e mendaci, in riferimento alla richiesta di astensione dal lavoro per la malattia del figlio di età tra i tre e gli otto anni

d     i     c     h     i     a     r     a 

che il proprio coniuge, per il medesimo motivo, non ha richiesto di fruire dell’astensione facoltativa dal lavoro.

Art. RIPOSI GIORNALIERI della MADRE 39
Alla lavoratrice madre che appartiene al Personale Amministrativo   Tecnico   e   Ausiliario,  spetta, ai sensi dell’ art. 39 del D. L.vo n.151/2001, il  diritto  di fruire di un periodo di  riposo  (cd. allattamento) durante il  primo anno di vita  del  figlio.

Il periodo di riposo è di 2 ore giornaliere, anche cumulabili, se l’orario di lavoro è di almeno 6 ore. Di 1 ora se l’orario di lavoro è inferiore a 6 ore.

In detto orario la lavoratrice ha diritto di allontanarsi dal proprio posto di lavoro.

Per fruire del beneficio deve presentare apposita istanza al Dirigente Scolastico che è tenuto ad adattare l’orario di lavoro alle esigenze connesse alla fruizione del diritto.

Per il  P  e  r  s  o  n  a  l  e        D  o  c  e  n  t  e, data la peculiarità della funzione, la fruizione del beneficio consiste nella riduzione di 6 ore [nota ministeriale 20 novembre 1980, n.365 emanata in applicazione dell’art.10 della L.1204/1971, la cui validità è tutt’ora vigente] dell’orario d’obbligo di insegnamento che, conseguentemente, rimane di 19 ore per le insegnati di scuola materna, di 18 ore per le insegnanti di scuola elementare e di 12 ore per i docenti della scuola secondaria di primo e di secondo grado.

Nel concedere la riduzione si deve evitare, per la scuola secondaria, la frantumazione dell’insegnamento al fine di non consentire che la medesima materia, nella stessa classe, possa essere oggetto di insegnamento da parte di due docenti diversi.

	Docente di Lingua Straniera nella Scuola Media: orario d’obbligo ore 18 settimanali in 6 classi di 3 ore. La riduzione dell’orario riguarderà due classi.

	Docente di Lettere nella Scuola Media: orario d’obbligo ore 18 settimanali: Storia ed Educazione Civica (2), Geografia (2) nella prima classe = ore 4 – Italiano (7), Storia ed Educazione Civica (2), Geografia (2) nella seconda classe =  ore 11 – orario d’obbligo di completamento ore 3. La riduzione dell’orario riguarderà la sola prima classe (ore 4). L’orario d’obbligo di completamento non  sarà più di tre ma di una sola ora.    

	Docente di Lettere nella Scuola Media: orario d’obbligo ore 18 settimanali: Italiano nella prima classe ore 7 - Italiano (6), Storia (2) ed Educazione Civica (1), Geografia (2) nella terza classe = ore 11. La riduzione dell’orario sarà di 6 ore (italiano) nella terza classe. 

	Nella ipotesi  (preesistente) in cui -fermo restando il numero di 7 ore nella prima classe- nella terza classe, il numero delle ore era di 7 di Italiano e di 4 di Storia e di Geografia, la riduzione dell’orario sarebbe stata di 7 ore nella prima classe con conseguente obbligo del recupero di un’ora settimanale in attività di supplenza, ecc.


La domanda per la riduzione dell’orario va presentata al Dirigente Scolastico che emetterà il relativo provvedimento. 

Art. RIPOSI GIORNALIERI del PADRE 40
Al lavoratore padre, ai sensi dell’ art. 40 del D. L.vo n.151/2001, sono riconosciuti i diritti di cui all’articolo 39, al sussistere delle seguenti condizioni:

a) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente, nel caso in cui non se ne voglia avvalere;
b) in casi do morte o di grave infermità della madre;

c) nella ipotesi in cui i figli siano esclusivamente a lui affidati;

d) quando la madre non sia lavoratrice dipendente.

Art. RIPOSI per PARTI PLURIMI 41

In presenza di parto plurimo, i periodi di riposo, di una o di due ore, a seconda che l’orario di lavoro sia inferiore o superiore alle 6 ore giornaliere, sono raddoppiati e possono essere fruiti dal padre, in alternativa alla madre.

	D. L.vo 26 marzo 2001, n.151

CAPO VI – RIPOSI,  PERMESSI E CONGEDI
rubrica così sostituita dall’art.3, comma 1, del D.L.vo 23 aprile 2003, n.115

Art. 39 - Riposi giornalieri della madre
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10)
1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo anno di vita del bambino, due periodi di riposo, anche cumulabili durante la giornata. Il riposo è uno solo quando l'orario giornaliero di lavoro è inferiore a sei ore.

2. I periodi di riposo di cui al comma 1 hanno la durata di un'ora ciascuno e sono considerati ore lavorative agli effetti della durata e della retribuzione del lavoro. Essi comportano il diritto della donna ad uscire dall'azienda.

3. I periodi di riposo sono di mezz'ora ciascuno quando la lavoratrice fruisca dell'asilo nido o di altra struttura idonea, istituiti dal datore di lavoro nell’unità produttiva o nelle immediate vicinanze di essa.
Nota 6 ottobre 1980, n. 15661  

Applicazione art. 10 della Legge n. 1204/1971 alle docenti lavoratrici madri.

Si comunica che l’art. 10 della Legge n. 1204/1971 prevede, com’è noto, la riduzione di un’ora al giorno di attività lavorativa per le dipendenti lavoratrici madri "quando l’orario giornaliero di lavoro è inferiore a sei ore".

Sulla questione è stato sentito anche l’ufficio legislativo il quale ha espresso l’avviso che "la formulazione dell’art. 10 della Legge n. 1204/1971 non lascia spazio a valutazioni discrezionali dell’amministrazione in connessione ad esigenze di servizio sia pure oggettivamente accertate".

Si ritiene in conseguenza opportuno, fermo restando l’esigenza di rivedere la normativa in materia di tutela della lavoratrice madre e le istruzioni di carattere amministrativo, ridurre l’orario di servizio delle docenti di cui trattasi, in conformità della norma contenuta nel citato art. 10 della Legge n. 1204/1971, assegnando le ore risultanti dalla riduzione d’orario ad altre insegnanti da nominare a titolo di supplente temporaneo, ove necessario.

Nota 20 novembre 1980, n. 365

Applicazione art. 10 Legge 1204/1971 alle docenti scuole secondarie.

Si fa riferimento al Telex 25 ottobre 1980, n. 9399, con il quale codesto Ufficio ha chiesto chiarimenti in merito all'applicazione dell'art. 10 della Legge 30 dicembre 1971, n. 1204 alle docenti delle scuole ed istituti di istruzione secondaria.

Al riguardo, si fa presente che la formulazione del citato art. 10 della Legge n. 1204/1971, che prevede la riduzione di un'ora al giorno di attività lavorativa per le dipendenti lavoratrici madri, "quando l'orario giornaliero di lavoro è inferiore a sei ore", non sembra lasciare spazio alcuno a valutazioni discrezionali dell'Amministrazione, sia pure in connessione ad esigenze di servizio oggettivamente accertate.

Conseguentemente, codesto Provveditorato agli studi potrà autorizzare i Capi di istituto a ridurre l'orario di servizio alle docenti di scuola secondaria lavoratrici madri che hanno presentato domanda in tal senso, ai sensi del predetto art. 10 della Legge n. 1204/1971.

Le ore risultanti dalla riduzione d'orario di cui sopra saranno assegnate ad altro insegnante, da nominare ove necessario, a titolo di supplente temporaneo.

Si sottolinea, tuttavia, l'assoluta necessità di evitare che l'applicazione del più volte detto art. 10 della Legge n. 1204/1971 alle docenti delle scuole secondarie dia luogo ad eventuali fenomeni di "frantumazione delle cattedre" che, qualora si verificassero, contrasterebbero fortemente con ogni considerazione di opportunità funzionale e di efficienza didattica.

Per tali considerazioni, lo scrivente è dell'avviso che la riduzione dell'orario di lavoro alle docenti delle scuole secondarie possa essere realizzata esonerando dall'insegnamento in un'intera classe le docenti che ne facciano richiesta.

Nota 12 marzo 1981, n. 7201 

(indirizzata al Provveditorato di Vicenza) 

Riduzione orario di servizio ai sensi dell'art. 10 della Legge n. 1204/1971.

Si fa riferimento al telex del 2 marzo 1981, n. 2819 con il quale codesto Provveditorato agli Studi chiede di conoscere se spetti la riduzione di orario, prevista dall'art. 10 della Legge 30 dicembre 1971 ad una supplente in servizio per sei ore settimanali.

Al riguardo si fa presente quanto segue:

- L'art. 10 della Legge n. 1204/1971 stabilisce che il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo anno di vita del bambino, un periodo di riposo quando l'orario giornaliero di lavoro è inferiore di sei ore. L'art. 10 del regolamento di esecuzione della predetta legge, approvato con il D.P.R. 25 novembre 1976, n. 1026, stabilisce al primo comma: "Fermo restando che i riposi di cui all'art. 10 della legge devono assicurare alla lavoratrice la possibilità di provvedere all'assistenza diretta del bambino, la loro distribuzione nell'orario di lavoro deve essere concordata tra la medesima e il datore di lavoro, tenendo anche conto delle esigenze del servizio.

- Ad avviso di questo Ministero, le richiamate disposizioni legislative e regolamentari fanno riferimento alla ipotesi tipica di un orario di lavoro previsto per l'intera durata stabilita per la categoria di dipendenti alla quale appartiene la lavoratrice madre, durata che per il personale docente delle scuole secondarie è fissato in 18 ore settimanali dall'art. 88 del D.P.R. n. 417/1974.

Il riposo di cui sopra ha la finalità espressa (art. 10 del regolamento citato) di assicurare alla lavoratrice madre la possibilità di curare direttamente il bambino, possibilità che non sussisterebbe qualora la lavoratrice stessa dovesse svolgere il proprio orario di lavoro per l'intera durata normalmente prevista per la categoria.

- Lo stesso termine di "riposo" presuppone logicamente che la lavoratrice madre continui ad espletare attività lavorativa anche dopo aver fruito del periodo di riposo.

Nel caso sottoposto da codesto Provveditorato, invece la concessione di un periodo di riposo si risolverebbe in un esonero totale dall'insegnamento: così però verrebbe travolta la stessa finalità della legge dal momento che, tenuto conto del ridottissimo numero di ore di insegnamento per il quale è stata conferita la nomina (sei), l'interessata ben potrebbe attendere all'assistenza diretta del bambino concordando con il Capo di Istituto una idonea distribuzione dell'orario di lavoro.

Per le considerazioni di cui sopra non si ritiene che alla lavoratrice madre nominata supplente per sei ore settimanali di lezione competa la riduzione dell'orario prevista dal più volte menzionato art. 10 della Legge n. 1204/1971.


Art. PROLUNGAMENTO del CONGEDO PARENTALE 33
Personale a tempo indeterminato

Personale a tempo determinato
figlio portatore di handicap di  età  inferiore  ai  tre  anni

Alla lavoratrice madre o, in alternativa, al lavoratore padre, compete il diritto di assentarsi dal lavoro, per i primi tre anni di vita del proprio figlio portatore di grave handicap, accertato ai sensi dell’art. 4 –comma 1- della Legge n.104 del 5 febbraio 1992. (prolungamento del beneficio di cui all’art.32).
L’assenza, nel limite sopra indicato, può essere frazionata.

Condizione indispensabile, per la fruizione del beneficio, è che il figlio non sia, permanentemente ricoverato in istituti specializzati.  
Durante l’assenza spetta, in ciascun anno scolastico, la retribuzione intera per i primi trenta giorni e ridotta del 70% per il restante periodo. 

In luogo della astensione di cui sopra i soggetti indicati possono fruire di due ore di permesso giornaliero quando l’orario di lavoro non sia inferiore alle sei ore o di un’ora se inferiore alle sei ore. Nella fattispecie spetta l’intera retribuzione.

lavoratore  portatore di handicap
Il lavoratore dipendente, portatore di handicap, previsto dall’art.3 e accertato ai sensi dell’art.4 della Legge 104/1992, ha diritto di assentarsi, durante l’attività lavorativa, 3 giorni al mese con la corresponsione della relativa retribuzione.

familiare portatore di handicap del  lavoratore

Il lavoratore dipendente che debba assistere un parente o affine, entro il 3°  grado, portatore di handicap previsto dall’art.3 e accertato ai sensi dell’art.4 della Legge 104/92, che non sia ricoverato a tempo pieno in istituti specializzati, con lui convivente, ha diritto di assentarsi, durante l’attività lavorativa, 3 giorni al mese con la corresponsione della relativa  retribuzione.

per ciò che attiene alla presentazione della documentazione occorrente si fa espresso riferimento a quella indicata nel fac-simile delle domande di seguito riprodotte.

L’art.39 della Legge n.448 del 23.12.1998 dà la facoltà, ai soggetti riconosciuti ai sensi dell’art.3 della Legge 05.02.1992, n.104, di potersi avvalere, in luogo della presentazione dei documenti, della autocertificazione, effettuata nei modi e nei termini previsti dalle vigenti disposizioni di Legge.
Circolare Funzione Pubblica 08.03.2005, n. 208
Permessi retribuiti di cui all’art. 33, commi 2 e 3 della legge n. 104/92
Numerose richieste di chiarimenti pervengono in ordine all’incidenza o meno, sulla 13ma mensilità, dei permessi retribuiti di cui all’art. 33, commi 2 e 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale ed i diritti delle persone handicappate).

Sull’argomento che più volte è stato oggetto di incertezze sul piano applicativo, si è ritenuto opportuno, in attesa che la materia venga disciplinata in sede contrattuale, l’inter​vento da parte di questo Dipartimento al fine di fornire alle amministrazioni un indirizzo univoco allo scopo di evitare situazioni di discriminazione tra dipendenti pubblici che usufruiscono del medesimo beneficio.

Con specifico riferimento al lavoro pubblico si ritiene pertanto utile precisare quanto segue.

Come già accennato in premessa, il punto nodale della questione riguarda l’incidenza o meno sul calcolo dei ratei della tredicesima mensilità dei permessi retribuiti di cui all’art. 33, commi 2 e 3, della legge n. 104/92, che prevedono per i soggetti disabili, nonché per i familiari che li assistono, due ore di permesso al giorno o tre giorni di permesso al mese.

La rilevanza della questione ha reso necessario da parte di questo Dipartimento, il ricorso all’Avvocatura Generale dello Stato, per l’acquisizione di un apposito parere.

Il predetto organo, con nota 2 novembre 2004, n. 142615, nell’esprimersi in merito alla problematica, è giunto alla conclusione che “…vista la ratio di tutela e protezione della normativa in esame a favore di soggetti particolarmente deboli, tra cui i lavoratori familiari di persone portatrici di handicap, e vista l’evidente finalità sociale delle disposizioni esaminate, non si può non interpretare la normativa in esame, nel senso che la tredicesima mensilità non subisce decurtazioni o riduzioni nell’ipotesi nella quale un lavoratore scelga di fruire dei permessi disposti dal 2° e 3° comma del citato art. 33. Del resto, analoga disciplina è direttamente seguita dal legislatore in casi analoghi, come nell’ipotesi di periodi di assenza per malattia ed infortunio, per gravidanza e puerperio e nel caso di congedo matrimoniale.”

Alla luce di quanto sopra rappresentato e in aderenza al parere dell’Avvocatura Generale dello Stato, lo scrivente Dipartimento ritiene di poter affermare che la fruizione dei permessi retribuiti, di cui all’art. 33, commi 2 e 3, della legge n. 104/92, non comporta alcuna riduzione sulla tredicesima mensilità.

 

 

	Al Dirigente Scolastico

	della Scuola___________

	 ____________________


Il/la sottoscritto/a_______________________________________________nato/a a____________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di____________________ a tempo ______________________

c     h     i     e     d     e

ai sensi dell’art.33 della Legge 104/1992 un permesso retribuito dal servizio per il periodo:

dal __.__.____     al __.__.____ per complessivi gg.____

per assistere il proprio familiare (___relazione di parentela__) portatore/trice di handicap previsto dall’art.3 ed accertato ai sensi dell’art.4 della Legge citata, Sig.___________________ nato a____________ il __.__.____.

Allega:

1. Certificato rilasciato dall’ A.S.L. n.___ di___________, redatto ai sensi dell’art.4 della Legge 104/1992, attestante lo stato di   handicap del   familiare;

2. dichiarazione sottoscritta dal  familiare attestante il  rapporto fiduciario con il/la sottoscritto/a,  concernente la scelta, all’interno della stessa famiglia, del/lla sottoscritto/a medesimo/a quale soggetto abilitato a prestare l’assistenza prevista dai termini di legge (1)
in caso di impossibilità per causa fisica, psichica o 

sensoriale del familiare di rilasciare la dichiarazione
dichiarazione del tutore legale o dell’amministratore di sostegno
Dichiara, infine, che il  sottoscritto/a  è in grado di assolvere i compiti propri dell’assistenza in termini di  sistematicità ed  adeguatezza e che nel corrente mese di ___________________ ha usufruito dei seguenti precedenti permessi:  (2)
__.__.____             __.__.____

_______________________

                                                                                                                                                                           firma leggibile dell’interessato

nota:
 la documentazione di cui ai punti 1 e 2 va presentata in occasione della prima domanda. Nelle successive è sufficiente fare riferimento.
(1) (2) Circolare INPS n.90 in data 23 maggio 2007. ”Permessi ex art.  33 legge 05 febbraio 1992, n.104. Questioni varie”:

<che tale assistenza non debba essere necessariamente quotidiana, purché assuma i caratteri della sistematicità e dell’adeguatezza rispetto alle concrete esigenze della persona con disabilità in situazione di gravità>
il presente fac-simile è utilizzabile anche per la richiesta concernente

 il figlio di età inferiore ai tre anni, con la dovuta indicazione

	Al Dirigente Scolastico

	della Scuola___________

	_______________________


Il/la sottoscritto/a _______________________________ nato/a a ___________ il __.__.____, in servizio nel corrente anno scolastico ____/__ con la qualifica di____________________ a tempo ______________________

c     h     i     e     d     e

ai sensi dell’art.21, comma 6, del C.C.N.L. in data 04.08.1995 e dell’art.33 della Legge 104/1992 un permesso retribuito dal servizio per il periodo:

dal __.__.____     al __.__.____ per complessivi gg.____

per se stesso/a, portatore/trice di handicap previsto dall’art.3 ed accertato ai sensi dell’art.4 della Legge citata. 

Allega:

Certificato rilasciato dall’A.S.L. n.___ di___________, redatto ai sensi dell’art.4 della Legge 104/1992, attestante lo stato di handicap. 

Dichiara che nel corrente mese di _________________ ha usufruito dei seguenti precedenti permessi:

__.__.____          __.__.____

__________________________________

 firma leggibile dell’interessato

Circolare I.N.P.S. n.  90
Roma, 23 Maggio 2007
 
OGGETTO: permessi ex art.  33 legge 05 febbraio 1992, n.104. Questioni varie.
SOMMARIO: i precedenti criteri adottati in merito all’accertamento dei requisiti della continuità e della esclusività dell’assistenza offerta dal lavoratore alla persona con disabilità grave  per la concessione dei benefici riconosciuti dalla L.104/1992, vengono riveduti ed adeguati alla luce dell’orientamento consolidato della giurisprudenza. 
 
       La Corte di Cassazione Sezione Lavoro con la sentenza n.7701 del 16.05.2003, ha censurato l’interpretazione dell’art. 33 della legge 104/92 sostenuta da questo Istituto, che la presenza in famiglia di altra persona che sia tenuta o possa provvedere all’assistenza del parente con disabilità in situazione di gravità esclude il diritto ai tre permessi mensili retribuiti ed ha affermato il seguente principio:

“non par esservi dubbio che lo spirito della legge sia quello di non lasciare il minore gravemente handicappato in balia di se stesso neanche momentaneamente e privo di affetto ad opera di chi lo possa assistere convenientemente anche dal punto di vista materiale. Se questo è lo scopo della legge, ove tale convenienza non sia raggiunta, come non è raggiunta ove il congiunto non lavoratore debba provvedere da solo all’incombenza, un’interpretazione conforme agli scopi della legge pretende che un’altra persona possa sostituire almeno momentaneamente l’avente diritto originario. Orbene, se questa seconda persona è un lavoratore appare ovvio e necessario che possa godere di brevi permessi retribuiti”.
      La stessa Corte, con la sentenza n.13481 del 20.07.2004, ha poi confermato il proprio precedente orientamento, ulteriormente specificando che:
“essendo presupposto del diritto la circostanza che il portatore di handicap non sia ricoverato a tempo pieno, è presumibile che, durante l’orario di lavoro di chi presta l’assistenza e può fruire  dei permessi, all’assistenza provveda altra persona presente in famiglia ed è ragionevole il bisogno di questa di fruire di tre giorni di libertà, coincidenti con la fruizione dei permessi retribuiti del lavoratore. Il criterio è analogo a quello previsto per i genitori di portatori di handicap, regolato nel medesimo articolo, per i quali la circostanza che uno di essi non lavori, e quindi possa prestare assistenza, non esclude il diritto ai permessi retribuiti. Si deve concludere che né la lettera, né la ratio della legge escludono il diritto ai permessi retribuiti in caso di presenza in famiglia di persona che possa provvedere all’assistenza”.
      Anche la giustizia amministrativa era pervenuta ad analoghe conclusioni.
Il Consiglio di Stato, infatti, pronunciandosi circa l’applicabilità ad un docente di una scuola pubblica dell’articolo 33 comma 5 della legge 104/92, con sentenza del 19.01.1998, n.394/97 della propria Terza Sezione, aveva affermato che non si può negare il beneficio allorché sussista il presupposto dell’effettiva assistenza continuativa da parte del lavoratore medesimo sulla considerazione che il rapporto possa essere instaurato da altri familiari. Nella stessa sentenza il Consiglio di stato ha evidenziato che il beneficio in questione non è subordinato alla mancanza di altri familiari in grado di assistere il portatore di handicap. 
      Giova, infine, sottolineare che anche la Corte Costituzionale, nella sentenza n.325/1996 aveva posto in evidenza la ratio della legge nel suo insieme: superare o contribuire a far superare i molteplici ostacoli che il disabile incontra quotidianamente nelle attività sociali e lavorative e nell’esercizio di diritti costituzionalmente protetti. Nella stessa sentenza, il giudice delle leggi aveva anche sottolineato come non debba corrersi il rischio opposto, cioè, il dare alla norma un rilievo eccessivo, perché non è immaginabile che l’assistenza al disabile si fondi esclusivamente su quella familiare.
       In base a tale orientamento giurisprudenziale ormai consolidato appare improcrastinabile che l’Istituto riveda le precedenti indicazioni fornite alle strutture territoriali in merito alla concessione dei benefici previsti dai commi 2 e 3 dell’articolo 33 della legge n.104/92, ispirandosi ai seguenti nuovi criteri:

1. che a nulla rilevi che nell’ambito del nucleo familiare della persona con disabilità in situazione di gravità si trovino conviventi familiari non lavoratori idonei a fornire l’aiuto necessario ; 
2. che la persona con disabilità in situazione di gravità  - ovvero il suo amministratore di sostegno ovvero il suo tutore legale – possa liberamente effettuare la scelta su chi, all’interno della stessa famiglia, debba prestare l’assistenza prevista dai termini di legge;
3. che tale assistenza non debba essere necessariamente quotidiana, purché assuma i caratteri della sistematicità e dell’adeguatezza rispetto alle concrete esigenze della persona con disabilità in situazione di gravità; 
4. che i benefici previsti dai commi 2 e 3 si debbano riconoscere altresì a quei lavoratori che – pur risiedendo o lavorando in luoghi anche distanti da quello in cui risiede di fatto la persona con disabilità in situazione di gravità  (come, per esempio, nel caso del personale di volo delle linee aeree,  del personale viaggiante delle ferrovie o dei marittimi) – offrano allo stesso un’assistenza sistematica ed adeguata, stante impregiudicato il potere organizzativo del datore di lavoro, non attenendo la fruizione dei benefici de quo all’esercizio di un diritto potestativo del lavoratore.  A tal fine, in sede di richiesta dei  benefici ex art. 33 della legge 104/92, sarà prodotto un “Programma di assistenza” a firma congiunta del lavoratore richiedente e della persona con disabilità in situazione di gravità che dell’assistenza si giova - ovvero del suo amministratore di sostegno ovvero del suo tutore legale- sulla cui eventuale valutazione di congruità medico legale si esprimerà il dirigente responsabile del Centro medico legale della sede INPS competente;   
5. che il requisito dell’esclusività della stessa non si debba far coincidere con l’assenza di qualsiasi altra forma di assistenza pubblica o privata,  essendo compatibile con la fruizione dei benefici in questione il ricorso alle strutture pubbliche, al cosiddetto “non profit” ed a personale badante;
6. che, per esplicita previsione legislativa, non dia titolo ai benefici il solo caso del ricovero a tempo pieno, per ciò intendendosi il ricovero per le intere ventiquattro ore; 
7. che al caso di cui al punto precedente, faccia eccezione quello rappresentato dal ricovero a tempo pieno, finalizzato ad un intervento chirurgico oppure a scopo  riabilitativo, di un bambino di età inferiore ai tre anni con disabilità in situazione di gravità, per il quale risulti documentato dai sanitari della struttura ospedaliera il bisogno di assistenza da parte di un genitore o di un familiare (parente o affine entro il 3° grado) nonché, su valutazione del dirigente  responsabile del Centro medico legale della Sede INPS, quello della persona  con disabilità in situazione di gravità in coma vigile e/o in situazione terminale, contesti questi assimilabili al piccolo minore;
8. che l’accettazione da parte del portatore di handicap in situazione di gravità dell’assistenza continuativa ed esclusiva offerta dal familiare possa rientrare tra le fattispecie previste dal T.U. n.445/2000 sulla documentazione amministrativa per la cui prova è ammessa dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà;
9. che rimanga impregiudicato il diritto/dovere della Pubblica Amministrazione di verificare sia la veridicità della dichiarazione di cui sopra e di quanto dichiarato dal lavoratore nel modello di domanda sia, in caso di disabilità in situazione di gravità “temporaneamente concesso” dalla Commissione medica ex art. 4 della medesima legge 104/92, il permanere del diritto a fruire i suddetti benefici in capo al lavoratore che ne abbia richiesto l’attribuzione.  

       Si dispone,pertanto, che fin da adesso le Sedi adottino nel procedimento di concessione dei benefici in questione i sopra esposti  criteri. 

Roma, 07-06-2007
Messaggio n.  15021
OGGETTO:
permessi ex lege n.104/1992. Programma di assistenza.
 Sono pervenute dalle Sedi diverse richieste di chiarimenti riguardo al “Programma di assistenza” previsto dalla Circolare n.90 del 23 maggio 2007.

Al riguardo occorre, innanzitutto, premettere che tale programma deve essere prodotto esclusivamente dai lavoratori che ricadono nella fattispecie prevista dal punto 4 della circolare suddetta e precisamente:  i lavoratori che risiedono o lavorano in luoghi distanti da quello in cui risiede di fatto la persona con disabilità in situazione di gravità , ma che, comunque, prestano al portatore di handicap un’assistenza sistematica ed adeguata.

Ciò premesso, le Sedi richiederanno,  di norma, il programma in questione , quando il tempo normalmente necessario per coprire tale distanza superi i sessanta minuti.

A tal proposito si specifica che il “Programma di assistenza” consiste in una sostanziale pianificazione motivata delle modalità con cui il lavoratore intende assistere il disabile in situazione di gravità.

Si tratta, quindi, di una dichiarazione congiunta, del lavoratore e del portatore di handicap – rinnovata annualmente in occasione della richiesta dei permessi - dalla quale si evincono:

· le motivazioni della richiesta (visite mediche programmate in Italia e all’Estero, sostituzione programmata di personale badante, sostituzione di altro familiare nell’assistenza, ecc.);

· il piano mensile di utilizzo dei permessi.

Ove intervengano variazioni significative (annullamento del programma, ricovero a tempo pieno della persona disabile, slittamento di date, ecc.), il fruitore dei permessi  dovrà informare con ogni tempestività sia il datore di lavoro sia la Sede INPS competente, mediante riproposta preventiva del programma.
	N O R M A T I V A

	Art.33 –comma 3- 

Legge n.104/1992
3. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di minore con handicap in situazione di gravità, nonché colui che assiste una persona con handicap in situazione di gravità, parente o affine entro il terzo grado, convivente, hanno diritto a tre giorni di permesso mensile coperti da contribuzione figurativa, fruibili anche in maniera continuativa a condizione che la persona con handicap in situazione di gravità non sia ricoverata a tempo pieno.
	Art.20 

Legge n.53/2000
1. Le disposizioni dell'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n.104, come modificato dall'articolo 19 della presente legge, si applicano anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto nonché ai genitori ed ai familiari lavoratori, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assistono con continuità e in via esclusiva un parente o un affine entro il terzo grado portatore di handicap, ancorché non convivente.
	Art.42 –comma 2-

D. L.vo n.151/2001

2. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione di gravità, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre hanno diritto ai permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n.104. Detti permessi sono fruibili anche in maniera continuativa nell'ambito del mese.
	Art.42 –comma 3-

D. L.vo n.151/2001
3. Successivamente al raggiungimento della maggiore età del figlio con handicap in situazione di gravità, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre hanno diritto ai permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n.104. Ai sensi dell'articolo 20 della legge 8 marzo 2000, n.53, detti permessi, fruibili anche in maniera continuativa nell'ambito del mese, spettano a condizione che sussista convivenza con il figlio o, in assenza di convivenza, che l'assistenza al figlio sia continuativa ed esclusiva.

	Circolare INPS n. 133 del 17 luglio 2000 
Benefici a favore delle persone handicappate. Legge 8 marzo 2000, n.53. 

Art. 33, commi 1, 2, 3 e 6 della legge n. 104/92.
2.3.1 - Continuità dell’assistenza

La "continuità" consiste nell’effettiva assistenza del soggetto handicappato, per le sue necessità quotidiane, da parte del lavoratore, genitore o parente del soggetto stesso, per il quale vengono richiesti i giorni di permesso. Pertanto la continuità di assistenza non è individuabile nei casi di oggettiva lontananza delle abitazioni, lontananza da considerare non necessariamente in senso spaziale, ma anche soltanto semplicemente temporale.

2.3.2 - Esclusività dell’assistenza

La "esclusività" va intesa nel senso che il lavoratore richiedente i permessi deve essere l’unico soggetto che presta assistenza alla persona handicappata: la esclusività stessa non può perciò considerarsi realizzata quando il soggetto handicappato non convivente con il lavoratore richiedente, risulta convivere, a sua volta, in un nucleo familiare in cui sono presenti lavoratori che beneficiano dei permessi per questo stesso handicappato, ovvero soggetti non lavoratori in grado di assisterlo.

	Circolare Inps n. 128 del 11 luglio 2000
8) Requisito della continuità dell'assistenza (art. 20, legge n. 53/2000)

Con circolare n. 133/2000 è stato precisato che il requisito della continuità dell'assistenza non è individuabile nei casi di effettiva lontananza tra le abitazioni di chi presta assistenza e chi la riceve.

Comunque nella circolare stessa è precisato che la "lontananza" da considerare, non va intesa solo in senso spaziale ma anche temporale; pertanto, se in tempi individuabili in circa un'ora è possibile coprire la distanza tra le due abitazioni del soggetto prestatore di assistenza e l'handicappato, è possibile riconoscere che sussiste un'assistenza quotidiana che concretizza il requisito di continuità dell'assistenza, il quale insieme a quello dell'esclusività, dà diritto alla fruizione dei permessi di cui alla legge n. 104/1992 anche in caso di non convivenza. In caso contrario l'assistenza quotidiana non può essere di per sé esclusa, ma occorre rigorosa prova da parte dell'interessato, sia dei rientri giornalieri sia dell'effettiva assistenza che è possibile fornire in tale situazione di lontananza.

In proposito si rammenta che sono applicabili anche alla fattispecie in esame i criteri indicati nella circolare n. 138/2001, secondo cui, alle condizioni indicate nella circolare stessa, al soggetto di cui sopra possono essere riconosciuti i permessi giornalieri nelle (sole) giornate in cui dimostra di aver accompagnato l'handicappato all'effettuazione di visite mediche, accertamenti o simili, se l'effettuazione, cioè, non è altrimenti assicurabile.

	Dal combinato disposto della normativa si evince chiaramente che i tre giorni di permesso mensile spettano anche in assenza della convivenza purché sussista e si dimostri il requisito della continuità e della esclusività dell’assistenza.


	Le circolari INPS n.128 e n.133 rispettivamente dell’11 e del 17 luglio 2000 risultano superate dalla circolare n.90 del 23 maggio 2007 che, sostanzialmente, al principio della continuità ha sostituito quello della sistematicità e al principio della esclsusività quella della adeguatezza.
Il requisito essenziale per prestare l’assistenza al disabile e che egli trovasi con handicap in situazione di gravità previsto dall’art.3 ed accertato ai sensi dell’art.4 della Legge 104/92. 

· Il soggetto principale diventa il disabile con handicap in situazione di gravità al quale è unicamente demandata la libera scelta di colui il quale, nell’ambito familiare (a prescindere dalla sua composizione e dall’attività lavorativa o meno dei suoi componenti nonché dalla presenza di badanti), deve provvedere a prestare la relativa assistenza. Tale libera determinazione del disabile sottintende che il familiare prescelto sia capace di conformarsi ad un criterio preciso, determinato e completo che escluda negligenza, omissioni o dispersioni nell’assistenza (sistematicità) ed abbia le qualità di corrispondere convenientemente al rapporto, sostanzialmente fiduciario, da instaurarsi col disabile (adeguatezza). Nella ipotesi in cui il soggetto disabile sia portatore di handicap psicofisico e, quindi, nella impossibilità di operare alcuna scelta, tale incombenza sarà esercitata dal suo tutore legale o amministratore di sostegno.
· il familiare richiedente non deve dare alcuna dimostrazione o prova che l’assistenza al disabile abbia il carattere della quotidianità per essere ritenuta sistematica ed adeguata.

· il familiare richiedente non deve dimostrare alcun requisito di residenza o di convivenza con il disabile.
· nella sola ipotesi in cui la residenza e/o il luogo di lavoro e/o la sede di abituale dimora del familiare richiedente comporti un tempo normalmente necessario superiore a 60 minuti per raggiungere il familiare disabile da assistere, occorre presentare, congiuntamente sottoscritto, un “Programma di assistenza” consistente in una sostanziale pianificazione motivata delle modalità con cui il lavoratore intende assistere il disabile in situazione di gravità.


Circolare Funzione Pubblica 08.03.2005, n. 208
Permessi retribuiti di cui all’art. 33, commi 2 e 3 della legge n. 104/92.

Numerose richieste di chiarimenti pervengono in ordine all’incidenza o meno, sulla 13ma mensilità, dei permessi retribuiti di cui all’art. 33, commi 2 e 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale ed i diritti delle persone handicappate).

Sull’argomento che più volte è stato oggetto di incertezze sul piano applicativo, si è ritenuto opportuno, in attesa che la materia venga disciplinata in sede contrattuale, l’inter​vento da parte di questo Dipartimento al fine di fornire alle amministrazioni un indirizzo univoco allo scopo di evitare situazioni di discriminazione tra dipendenti pubblici che usufruiscono del medesimo beneficio.

Con specifico riferimento al lavoro pubblico si ritiene pertanto utile precisare quanto segue.

Come già accennato in premessa, il punto nodale della questione riguarda l’incidenza o meno sul calcolo dei ratei della tredicesima mensilità dei permessi retribuiti di cui all’art. 33, commi 2 e 3, della legge n. 104/92, che prevedono per i soggetti disabili, nonché per i familiari che li assistono, due ore di permesso al giorno o tre giorni di permesso al mese.

La rilevanza della questione ha resonecessario da parte di questo Dipartimento, il ricorso all’Avvocatura Generale dello Stato, per l’acquisizione di un apposito parere.

Il predetto organo, con nota 2 novembre 2004, n. 142615, nell’esprimersi in merito alla problematica, è giunto alla conclusione che “…vista la ratio di tutela e protezione della normativa in esame a favore di soggetti particolarmente deboli, tra cui i lavoratori familiari di persone portatrici di handicap, e vista l’evidente finalità sociale delle disposizioni esaminate, non si può non interpretare la normativa in esame, nel senso che la tredicesima mensilità non subisce decurtazioni o riduzioni nell’ipotesi nella quale un lavoratore scelga di fruire dei permessi disposti dal 2° e 3° comma del citato art. 33. Del resto, analoga disciplina è direttamente seguita dal legislatore in casi analoghi, come nell’ipotesi di periodi di assenza per malattia ed infortunio, per gravidanza e puerperio e nel caso di congedo matrimoniale.”

Alla luce di quanto sopra rappresentato e in aderenza al parere dell’Avvocatura Generale dello Stato, lo scrivente Dipartimento ritiene di poter affermare che la fruizione dei permessi retribuiti, di cui all’art. 33, commi 2 e 3, della legge n. 104/92, non comporta alcuna riduzione sulla tredicesima mensilità.

 

 

Legge 11 Novembre 1983, n. 638
Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 12 settembre 1983, n. 463, recante misure urgenti in materia previdenziale e sanitaria e per il contenimento della spesa pubblica, disposizioni per vari settori della pubblica amministrazione e proroga di taluni termini.
Art. 5 

15. Qualora il lavoratore, pubblico o privato, risulti assente alla visita di controllo senza giustificato motivo, decade dal diritto a qualsiasi trattamento economico per l'intero periodo sino a dieci giorni e nella misura della metà per l'ulteriore periodo, esclusi quelli di ricovero ospedaliero o già accertati da precedente visita di controllo. 

C.M. 8 febbraio 1991, n. 25

Retribuzione insegnanti elementari supplenti temporanei
Pervengono quesiti intesi a conoscere i criteri da adottare per la liquidazione della retribuzione spettante agli insegnanti elementari supplenti temporanei nominati in sostituzione dei titolari inseriti nei "moduli" didattici di cui alla legge 5 giugno 1990, n. 148. In base alla programmazione didattica adottata, infatti, l'orario giornaliero nell'arco settimanale può non essere costante.

Al riguardo, vanno preliminarmente tenute presenti le disposizioni dell'art. 53, comma II, della Legge n. 312/1980 e dell'art. 23, comma 1, del D.L. n. 463/1983, convertito nella Legge n. 638/1983: queste sanciscono che nei confronti del personale non di ruolo, che presti servizio per un numero di ore inferiore all'orario settimanale d'obbligo previsto per il corrispondente personale di ruolo, il trattamento economico è dovuto in proporzione. Anche ai docenti supplenti della scuola elementare, pertanto, non possono che essere applicate le disposizioni già in vigore per i supplenti delle scuole secondarie.

A seguito dell'entrata in vigore della citata Legge n. 148/1990, infatti, anche i supplenti temporanei in oggetto possono essere chiamati a svolgere un orario di servizio che può non avere una durata uniforme ed una articolazione su sei giorni alla settimana, ma una durata giornaliera variabile ed una articolazione settimanale anche su cinque giorni.

Ciò premesso la retribuzione dei supplenti temporanei della scuola elementare deve essere liquidata in relazione al numero delle ore settimanali di insegnamento prestate, prendendo a base la retribuzione mensile (stipendio più indennità integrativa speciale più indennità di funzione), rapportata all'orario settimanale d'insegnamento risultante dall'atto di nomina e commisurata ad 1/30 per ciascun giorno di effettiva durata della supplenza, secondo la seguente formula:

retribuzione mensile lorda tabellare x orario sett. di nomina/24 x giorni di nomina/30= retribuzione lorda spettante

Per maggior chiarimento si illustrano i seguenti esempi:

a) nel caso di nomina per l'intero orario settimanale d'insegnamento, al supplente competerà 1/30 dell'intera retribuzione mensile per ogni giorno di servizio. Qualora il supplente sostituisca il titolare con orario settimanale di servizio articolato su cinque giorni, egli avrà diritto alla liquidazione di 6/30 dell'intera retribuzione mensile. In tale caso l'interessato sarà considerato a tutti gli effetti in servizio anche per il sesto giorno avendo assolto l'orario obbligatorio settimanale.

b) nel caso di nomina per un orario settimanale d'insegnamento inferiore a quello d'obbligo (ad es. nomina per 4 giorni per 18 ore settimanali) la retribuzione spetterà in proporzione, secondo la formula sopra enunciata:

- stipendio base; £. 928.000

- indennità di funzione; £. 102.000

- indennità integrativa speciale; £. 946.352

- Totale; £. 1.976.352

£. 1.976.352 x 18/24 x 4/30= £. 197.635 (retribuzione lorda spettante)

Per ciò che riguarda l'esempio prospettato sotto la lettera b) si richiama la circolare di questo Ministero n. 60, del 9 marzo 1990, pagine 2 e 3, relativamente all'esigenza di ordinare i pagamenti con imputazione alle aperture di credito emesse a favore delle SS.VV. anziché alle contabilità speciali scolastiche.

ULTERIORI PERMESSI RETRIBUITI 

e

CONGEDI per GRAVI MOTIVI FAMILIARI

Decreto 21.07.2000, n. 278:

Regolamento recante disposizioni di attuazione dell'articolo 4 della legge 8 marzo 2000, n. 53, concernente congedi per eventi e cause particolari (G.U. n. 238 dell’11 ottobre 2000).

Art. 1 – Permessi retribuiti

1. La lavoratrice e il lavoratore, dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati, hanno diritto a tre giorni complessivi di permesso retribuito all'anno in caso di decesso o di documentata grave infermità del coniuge, anche legalmente separato, o di un parente entro il secondo grado, anche non convivente, o di un soggetto componente la famiglia anagrafica della lavoratrice o del lavoratore medesimi.

2. Per fruire del permesso, l'interessato comunica previamente al datore di lavoro l'evento che dà titolo al permesso medesimo e i giorni nei quali esso sarà utilizzato. I giorni di permesso devono essere utilizzati entro 7 gg. dal decesso o dall'accertamento dell'insorgenza della grave infermità o della necessita' di provvedere a conseguenti specifici interventi terapeutici.

3. Nei giorni di permesso non sono considerati i giorni festivi e quelli non lavorativi.

4. Nel caso di grave infermità dei soggetti di cui al comma 1, la lavoratrice o il lavoratore possono concordare con il datore di lavoro, in alternativa all'utilizzo dei giorni di permesso, diverse modalità di espletamento dell'attività lavorativa, anche per periodi superiori a tre giorni. L'accordo è stipulato in forma scritta, sulla base della proposta della lavoratrice o del lavoratore. Nell'accordo sono indicati i giorni di permesso che sono sostituiti dalle diverse modalità di espletamento dell'attività lavorativa; dette modalità devono comportare una riduzione dell'orario di lavoro complessivamente non inferiore ai giorni di permesso che vengono sostituiti; nell'accordo stesso sono altresì indicati i criteri per le eventuali verifiche periodiche della permanenza della grave infermità, ai sensi del successivo articolo 3, comma 4. La riduzione dell'orario di lavoro conseguente alle diverse modalità concordate deve avere inizio entro sette giorni dall'accertamento dell'insorgenza della grave infermità o della necessità di provvedere agli interventi terapeutici.

5. I permessi di cui al presente articolo sono cumulabili con quelli previsti per l'assistenza delle persone handicappate dall'art. 33 della legge 5.2.1992, n. 104, e successive modificazioni.

Art. 2 – Congedi per gravi motivi familiari

1. La lavoratrice e il lavoratore, dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati, possono richiedere, ai sensi dell'articolo 4, comma 2, I dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati possono richiedere, per gravi e documentati motivi familiari, fra i quali le patologie individuate ai sensi del comma 4, un periodo di congedo, continuativo o frazionato, non superiore a due anni. Durante tale periodo il dipendente conserva il posto di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun tipo di attività lavorativa. Il congedo non è computato nell'anzianità di servizio né ai fini previdenziali; il lavoratore può procedere al riscatto, ovvero al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria. della legge 8 marzo 2000, n. 53, un periodo di congedo per gravi motivi, relativi alla situazione personale, della propria famiglia anagrafica, dei soggetti di cui all'articolo 433 del codice civile anche se non conviventi, nonché dei portatori di handicap, parenti o affini entro il terzo grado, anche se non conviventi. Per gravi motivi si intendono: a) le necessità familiari derivanti dal decesso di una delle persone di cui al presente comma; b) le situazioni che comportano un impegno particolare del dipendente o della propria famiglia nella cura o nell'assistenza delle persone di cui al presente comma; c) le situazioni di grave disagio personale, ad esclusione della malattia, nelle quali incorra il dipendente medesimo; d) le situazioni, riferite ai soggetti di cui al presente comma ad esclusione del richiedente, derivanti dalle seguenti patologie:

1) patologie acute o croniche che determinano temporanea o permanente riduzione o perdita dell'autonomia personale, ivi incluse le affezioni croniche di natura congenita, reumatica, neoplastica, infettiva, dismetabolica, post-traumatica, neurologica, neuromuscolare, psichiatrica, derivanti da dipendenze, a carattere evolutivo o soggette a riacutizzazioni periodiche;

2) patologie acute o croniche che richiedono assistenza continuativa o frequenti monitoraggi clinici, ematochimici e strumentali;

3) patologie acute o croniche che richiedono la partecipazione attiva del familiare nel trattamento sanitario;

4) patologie dell'infanzia e dell'età evolutiva aventi le caratteristiche di cui ai precedenti numeri 1, 2, e 3 o per le quali il programma terapeutico e riabilitativo richiede il coinvolgimento dei genitori o del soggetto che esercita la potestà.

2. Il congedo di cui al presente articolo può essere utilizzato per un periodo, continuativo o frazionato, non superiore a due anni nell'arco della vita lavorativa. Il datore di lavoro e' tenuto a rilasciare al termine del rapporto di lavoro l'attestazione del periodo di congedo fruito dalla lavoratrice o dal lavoratore. Il limite dei due anni si computa secondo il calendario comune; si calcolano i giorni festivi e non lavorativi compresi nel periodo di congedo; le frazioni di congedo inferiori al mese si sommano tra di loro e si considera raggiunto il mese quando la somma delle frazioni corrisponde a trenta giorni.

3. I contratti collettivi disciplinano il procedimento per la richiesta e per la concessione, anche parziale o dilazionata nel tempo, o il diniego del congedo per gravi e documentati motivi familiari, assicurando il contraddittorio tra il dipendente e il datore di lavoro e il contemperamento delle rispettive esigenze.

4. Fino alla definizione del procedimento di cui al comma 3, il datore di lavoro e' tenuto, entro dieci giorni dalla richiesta del congedo, a esprimersi sulla stessa e a comunicarne l'esito al dipendente. L'eventuale diniego, la proposta di rinvio ad un periodo successivo e determinato, la concessione parziale del congedo devono essere motivati in relazione alle condizioni previste dal presente regolamento e alle ragioni organizzative e produttive che non consentono la sostituzione del dipendente. Su richiesta del dipendente, la domanda deve essere riesaminata nei successivi venti giorni. Il datore di lavoro assicura l'uniformità delle decisioni avuto riguardo alla prassi adottata e alla situazione organizzativa e produttiva dell'impresa o della pubblica amministrazione.

5. Fermo restando quanto stabilito dal comma 4, in caso di rapporti di lavoro a tempo determinato il datore di lavoro può altresì negare il congedo per incompatibilità con la durata del rapporto in relazione al periodo di congedo richiesto, ovvero quando i congedi già concessi hanno superato i tre giorni nel corso del rapporto; può, inoltre, negare il congedo quando il rapporto è stato instaurato in ragione della sostituzione di altro dipendente in congedo ai sensi del presente articolo. Si applicano comunque le disposizioni di cui al co. 6.

6. Il congedo di cui al presente articolo può, altresì, essere richiesto per il decesso di uno dei soggetti di cui al precedente art. 1, co. 1, per il quale il richiedente non abbia la possibilità di utilizzare permessi retribuiti nello stesso anno ai sensi delle medesime disposizioni o di disposizioni previste dalla contrattazione collettiva. Quando la suddetta richiesta è riferita a periodi non superiori a tre giorni, il datore di lavoro e' tenuto ad esprimersi entro 24 ore dalla stessa e a motivare l'eventuale diniego sulla base di eccezionali ragioni organizzative, nonché ad assicurare che il congedo venga fruito comunque entro i successivi sette giorni.

7. Salvo che non sia fissata preventivamente una durata minima del congedo, la lavoratrice e il lavoratore hanno diritto a rientrare nel posto di lavoro anche prima del termine del congedo, dandone preventiva comunicazione al datore di lavoro. Qualora il datore di lavoro abbia provveduto alla sostituzione della lavoratrice o del lavoratore in congedo ai sensi dell'art. 1, II co., lett. b), della legge 18.4.1962, n. 230, e successive modificazioni, per il rientro anticipato e' richiesto, compatibilmente con l'ampiezza del periodo di congedo in corso di fruizione, un preavviso di almeno sette giorni. Il datore di lavoro può comunque consentire il rientro anticipato anche in presenza di preventiva fissazione della durata minima del congedo o di preavviso inferiore a sette giorni.

Art. 3 – Documentazione

1. La lavoratrice o il lavoratore che fruiscono dei permessi per grave infermità di cui all'articolo 1 o dei congedi per le patologie di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d), devono presentare idonea documentazione del medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato o del medico di medicina generale o del pediatra di libera scelta o della struttura sanitaria nel caso di ricovero o intervento chirurgico. La certificazione relativa alla grave infermità deve essere presentata al datore di lavoro entro cinque giorni dalla ripresa dell'attività lavorativa del lavoratore o della lavoratrice; la certificazione delle patologie di cui all'art. 2, co. 1, lett. d), deve essere presentata contestualmente alla domanda di congedo.

2. Quando l'evento che da' titolo al permesso o al congedo è il decesso, la lavoratrice e il lavoratore sono tenuti a documentare detto evento con la relativa certificazione, ovvero, nei casi consentiti, con dichiarazione sostitutiva.

3. La lavoratrice o il lavoratore che intendono usufruire del congedo di cui all'articolo 2 per i motivi di cui al comma 1, lettere b) e c), sono tenuti a dichiarare espressamente la sussistenza delle situazioni ivi previste.

4. Quando è in corso l'espletamento dell'attività lavorativa ai sensi dell'articolo 1, comma 4, il datore di lavoro può richiedere periodicamente la verifica della permanenza della grave infermità, mediante certificazione di cui al comma 1 del presente articolo. La periodicità della verifica è stabilita nell'accordo di cui al medesimo articolo 1, comma 4. Quando è stato accertato il venir meno della grave infermità, la lavoratrice o il lavoratore sono tenuti a riprendere l'attività lavorativa secondo le modalità ordinarie; il corrispondente periodo di permesso non goduto può essere utilizzato per altri eventi che dovessero verificarsi nel corso dell'anno alle condizioni previste dal presente regolamento.

5. Il datore di lavoro comunica alla direzione provinciale del lavoro - servizio ispezione del lavoro, entro cinque giorni dalla concessione del congedo di cui all'articolo 2, l'elenco dei nominativi dei dipendenti che fruiscono di detto congedo.
Art. 4 – Disposizioni finali e entrata in vigore

1. I contratti collettivi di lavoro possono prevedere condizioni di maggior favore rispetto a quelle previste dal presente regolamento.

2. In alternativa alle disposizioni del presente regolamento, per i permessi e i congedi previsti allo stesso titolo dalla contrattazione collettiva vigente si applicano le disposizioni della contrattazione medesima se più favorevoli.
Circolare INPS 6 giugno 2000, n. 109

 Congedi parentali. Legge 08.03.2000, n. 53. Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città".

Con la presente circolare si forniscono disposizioni applicative - su cui il Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale concorda - in materia di astensione facoltativa dal lavoro, riposi orari (c.d. per allattamento), flessibilità dell'astensione obbligatoria e astensione (con indennità all'80%) riconosciuta al padre lavoratore. La relativa disciplina è introdotta rispettivamente dagli arti. 3, 12 e 13 della legge.

1) Astensione facoltativa

1.1 genitori naturali

Il comma 1 dell'articolo 3 della legge n. 53/2000, modificativo dell'articolo 1 della legge 1204/71, stabilisce che il diritto del genitore di astenersi dal lavoro ed il relativo trattamento economico sono riconosciuti anche se l'altro genitore non ne ha diritto.

Sul piano applicativo, tale disposizione è da intendersi riferita ai padri lavoratori dipendenti, considerato che alle madri lavoratrici dipendenti - escluse le lavoratrici a domicilio e quelle addette ai servizi domestici e familiari (esclusione confermata anche dalla presente legge, al co.5 dell'art. 3) - è già riconosciuto, in base alla normativa precedente, un proprio diritto all'astensione facoltativa, indipendentemente dall'esistenza o meno di un diritto del padre. In sostanza, anche i padri lavoratori dipendenti - esclusi quelli a domicilio e quelli addetti ai servizi domestici - hanno ora un proprio diritto alla astensione facoltativa, indipendentemente dall'esistenza o meno di un diritto della madre, la quale, pertanto, può essere anche non lavoratrice.

La ristrutturazione integrale dell'istituto relativo alla astensione facoltativa ha comportato l'abrogazione (v. articolo 17 della legge) dell'articolo 7 della legge 903/77 riguardante, appunto, il diritto del padre lavoratore (anche se adottivo o affidatario). Di conseguenza, le disposizioni di cui alla circolare n. 182 del 4.8.97 che si riferiscono alla derivazione del diritto del padre alla astensione facoltativa da quello della madre sono da intendere superate.

1.2 Genitori addottivi o affidatari

Il comma 5 dell'articolo 3 stabilisce che le disposizioni dello stesso articolo 3 si applicano anche nei confronti dei genitori adottivi o affidatari.

Ne deriva che i genitori adottivi o affidatari hanno diritto ad usufruire della astensione facoltativa nei primi 8 anni di vita del bambino alle medesime condizioni e con le stesse modalità previste per i genitori naturali (per bambini tra i 6 e i 12 anni v. punto 1.3).

Pertanto è da considerare tacitamente abrogato il 2° comma dell'articolo 6 della legge 903177 nella parte in cui prevedeva che la lavoratrice potesse avvalersi del diritto alla astensione facoltativa entro un anno dall'effettivo ingresso nella famiglia del bambino di età non superiore ai tre anni.

Resta fermo, invece, quanto previsto al 1° comma del suddetto articolo 6 relativamente al diritto della madre adottiva o affidataria alla astensione obbligatoria per i 3 mesi successivi all'ingresso nella famiglia del bambino che, al momento dell'adozione o dell'affidamento (per le adozioni o affidamenti internazionali, si precisa fin d'ora che valgono regole più favorevoli, su cui si fa riserva di indicazioni) non abbia superato i 6 anni di età; resta altresì fermo l'analogo diritto del padre adottivo o affidatario alla astensione obbligatoria nel caso in cui la madre abbia rinunciato a fruirne (v. sent. Corte Costituzionale n. 341/91) o sia deceduta, oppure il bambino sia affidato in via esclusiva al padre.

Lo stesso comma 5 stabilisce inoltre che, qualora all’atto dell'adozione o dell'affidamento il minore abbia una età compresa tra i 6 e i 12 anni, il diritto ad astenersi dal lavoro ai sensi dei commi 1 e 2 dell’articolo 3 può essere esercitato nei primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare.

Ne consegue, come caso limite, che se all'atto dell’adozione o dell’affidamento il bambino ha 12 anni e la data del provvedimento di adozione o affidamento coincide con quella del suo ingresso in famiglia, il diritto alla astensione facoltativa può essere esercitato o dalla madre o dal padre o da entrambi fino all'età di 15 anni, data

corrispondente all'ultimo giorno di astensione facoltativa comunque riconoscibile.

Con l'occasione si chiarisce sul piano generale che, nel caso in cui l'astensione (sia quella obbligatoria che quella facoltativa) sia stata usufruita per intero in seguito ad un provvedimento di affidamento preadottivo, non potrà essere riconosciuta una nuova indennità per astensione (rispettivamente obbligatoria e facoltativa) in conseguenza del provvedimento di adozione che faccia seguito a quello di affidamento.

1.3 Durata

Il comma 2 del citato articolo 3, nel sostituire l'articolo 7 delta legge 1204/71, introduce nuovi limiti riguardanti sia l'età del bambino che la durata dei periodi di astensione facoltativa fruibile dal padre lavoratore e fissa limiti temporali complessivi per la fruizione dell'astensione da parte di entrambi i genitori.

La madre e il padre, infatti, hanno diritto ad astenersi dal lavoro nei primi 8 anni di vita del bambino per un periodo complessivo continuativo o frazionato, di 10 mesi, elevabili ad 11, come meglio precisato in appresso, periodo non sempre integralmente indennizzabile (v. punto 1.4).

In particolare, la madre lavoratrice, trascorso il periodo previsto per l'astensione obbligatoria dopo il parto, può fruire entro l’8° anno di età del bambino (e, cioè, fino al giorno, compreso, dell'8° compleanno) di un periodo di astensione facoltativa, continuativo o frazionato, non superiore a 6 mesi ed il padre lavoratore di una astensione facoltativa, continuativa o frazionata non superiore a 6 mesi, elevabili a 7, sempre entro l’8° anno di età del bambino.

La madre e il padre possono utilizzare l'astensione facoltativa anche contemporaneamente e il padre la può utilizzare anche durante i tre mesi di astensione obbligatoria post-partum della madre e durante i periodi nei quali la madre beneficia dei riposi orari ex articolo 10 della legge 1204/71.

Il periodo complessivo di astensione tra i genitori non può eccedere, come detto, i 10 mesi, salvo quanto precisato nel successivo capoverso.

Se il padre si è astenuto per un periodo non inferiore a 3 mesi, anche frazionati, e intenda fruire di ulteriori periodi, fino a 7 mesi, i mesi complessivi tra i genitori possono arrivare a 11.

I periodi possono essere ripartiti tra madre e padre secondo le proprie necessità fermo restando:

a. la madre non può comunque superare i 6 mesi di astensione;

b. l'elevazione a 7 mesi del padre è possibile solo se la madre non supera i 4 mesi;

Il genitore solo ha diritto ad un periodo continuativo o frazionato fino a 10 mesi, entro l’8° anno di età del bambino. In proposito si precisa che la situazione di "genitore solo" può verificarsi in caso di morte di un genitore, o di abbandono del figlio da parte di uno dei genitori, ovvero di affidamento del figlio ad uno solo dei genitori, risultante da un provvedimento formale. Per la elevazione del periodo fino a 10 mesi, va presa in considerazione anche la situazione di "genitore solo" che si sia verificata successivamente alla fruizione del proprio periodo massimo (6 mesi per la madre e 7 per il padre), ma nel calcolo dei 10 mesi vanno computati tutti i periodi in precedenza fruiti da entrambi i genitori.

Per quanto riguarda i genitori adottivi o affidatari, di bambini:

a. fino ad 8 anni di età il diritto, per il suddetto massimo previsto, può essere esercitato in qualsiasi momento rispetto alla data dell'ingresso in famiglia. Tra i sei e gli otto anni di età del bambino i genitori suddetti hanno infatti la possibilità di richiedere l'astensione sia entro tre anni dall'ingresso in famiglia, sia in qualsiasi momento dall'ingresso stesso, essendo applicabile anche la disposizione valida per i genitori naturali fino a 8 anni.

b. tra i sei e i dodici annidi età all'atto dell'adozione o dell'affidamento (e cioè alla data del relativo provvedimento), come detto, il diritto può essere esercitato - e, cioè, l'astensione fruita - solo entro tre anni dall'ingresso in famiglia e la durata massima dell'astensione è di 6 mesi (7 mesi per il padre) se questa è individuale, oppure di 10 (o 11) mesi se è cumulata tra i due genitori, sempre che la fruizione dei periodi di astensione non vada oltre i 15 anni di età. Ad es., supponendo che il bambino all'atto dell'adozione o affidamento abbia 11 anni e sei mesi, ma sia entrato in famiglia dopo un mese dall'adozione, il diritto all'astensione facoltativa può essere esercitato fino al compimento di 14 anni e 7 mesi: perciò se l'astensione è richiesta al limite massimo previsto, di tre anni dall'ingresso, quando cioè il bambino ha 14 anni e 7 mesi, la stessa può essere goduta fino al giorno del 15° compleanno (v. punto1.2, penultimo cpv.) e quindi per una durata massima, anche cumulata, di 5 mesi.

In caso di fruizione frazionata dell'astensione, i periodi si calcolano secondo i criteri di cui alla circolare n. 134382/17 del 26.1.1982, par. 14.2. La frazionabilità va comunque intesa nel senso che tra un periodo (anche di un solo giorno per volta) e l'altro di astensione facoltativa deve essere effettuata una ripresa effettiva del lavoro.

1.4 Trattamento economico

Il comma 4 ( dello stesso articolo 3), che sostituisce l'articolo 15 delta legge 1204/71, introduce i seguenti nuovi criteri in tema di trattamento economico previdenziale dovuto ai lavoratori e alle lavoratrici per i periodi di astensione facoltativa

È riconoscibile una indennità giornaliera pari al 30% della retribuzione:

a. senza condizioni di reddito, per un periodo di astensione facoltativa massimo complessivo tra i genitori di sei mesi

b. per i genitori naturali, fino al 3° anno di vita del bambino (e cioè fino al giorno, compreso, del 3° compleanno);

c. per i genitori adottivi o affidatari di bambini fino al 6° anno di età (e cioè fino al giorno, compreso, del 6° compleanno)

d. per i genitori adottivi o affidatari di bambini adottati tra i 6 e i 12 anni, entro i tre anni successivi all'ingresso in famiglia.

e. subordinatamente a determinate condizioni di reddito, per un periodo di astensione facoltativa massimo fino a 10 (o 11) mesi

L'indennità pari al 30% può essere erogata anche al di fuori dei casi di cui alla lett. A., sempre che il reddito individuale del genitore interessato sia inferiore a 2,5 volte l'importo del trattamento minimo di pensione a carico dell'assicurazione generale obbligatoria (v. in appresso), fermi restando i massimi fruibili individualmente e complessivamente (v. par. 1.3) e con i seguenti limiti temporali:

a. per i genitori naturali, fino al compimento dell'8° anno di età del bambino, dopo che i genitori stessi abbiano già fruito di sei mesi complessivi di astensione entro il 3° anno di età del bambino, oppure, dopo il compi. mento del 3° anno, per i periodi eventualmente ancora non fruiti;

b. per i genitori adottivi o affidatari quando l'astensione, fermi restando i requisiti di diritto, viene richiesta o prosegua dopo la fruizione dei primi sei mesi, tra i due genitori, oppure, per i periodi fino ai primi sei mesi, eventualmente non fruiti ma teoricamente spettanti, dopo il 3° anno dall'ingresso in famiglia (ad es. nel caso n. 1 del par. 1.3).

Quanto ai limiti di reddito ricordati, l'importo minimo di pensione per il 2000 è pari a £. 9.371.700, che moltiplicato per 2,5 è uguale a f. 23.429.250 (v. circ. n. 28 del 9.2.2000).

L'importo del trattamento minimo pensionistico moltiplicato per 2,5, pertanto, va raffrontato con il reddito individuale dell'anno in cui l'astensione ha inizio e vale fino a quando la stessa non sia interrotta.

Il reddito individuale è determinato secondo i criteri previsti in materia di limiti reddituali per l'integrazione al minimo.

Pertanto, il reddito individuale da prendere in considerazione è quello assoggettabile all'IRPEF, esclusa la prestazione di cui trattasi, percepito dal genitore richiedente nell'anno suddetto (quello, cioè, in cui inizia la prestazione o la frazione di essa), con esclusione:

1) del reddito della casa d'abitazione

2) dei trattamenti di fine rapporto comunque denominati

3) dei redditi derivanti da competenze arretrate sottoposte a tassazione separata.

L'indennità è erogabile per intero al semplice verificarsi della condizione di mancato su pera mento del limi. te anzidetto di 2,5 l'importo minimo pensionistico.

Come per l'integrazione al minimo va dichiarato il reddito individuale presunto per l'anno di riferimento (anno in corso), con necessità di dichiarazione definitiva - ai fini degli eventuali conguagli, attivi o passivi. alla scadenza dei termini previsti per la denuncia dei redditi: le Agenzie INPS chiederanno pertanto a tempo debito apposita dichiarazione.

Per la individuazione della retribuzione da prendere a riferimento ai fini del calcolo dell'indennità di cui al presente punto 1.4, si deve tener conto che l'art.17, co.4, della legge 53/2000, ha disposto l'abrogazione delle norme incompatibili con quelle della medesima legge.

Pertanto l'art. 16, co. 1, della legge n. 1204/71 è da considerare abrogato per la parte riferita al periodo retributivo da prendere a riferimento per il calcolo dell'indennità, con la conseguenza che ai sensi del nuovo art. 15, 5° co., della stessa legge (applicabilità dei criteri previsti per l'erogazione delle prestazioni di malattia, esclusi i ratei di mensilità aggiuntive) la retribuzione da prendere a riferimento è quella del periodo mensile o quadrisettimanale scaduto ed immediatamente precedente ciascun periodo di astensione richiesto, anche frazionatamente.

1.5 Documentazione

In attesa della revisione della modulistica per la indennità di astensione facoltativa, i genitori che intendano chiedere l'astensione facoltativa anche per i figli nati prima del 28.3.2000 (data di entrata in vigore della legge n. 53) dovranno presentare all'lNPS e al datore di lavoro domanda di astensione facoltativa ai sensi della legge 8 marzo 2000, n. 53, allegando la seguente documentazione.

Domanda della madre:

a. certificato di nascita da cui risulti la paternità e la maternità o certificazione da cui risultino gli stessi elementi ovvero dichiarazione sostitutiva, sempre che la documentazione non sia già stata presentata;

b. dichiarazione non autenticata di responsabilità del padre relativa agli eventuali periodi di astensione facoltativa dallo stesso fruiti per il figlio di cui trattasi (con indicazione del datore di lavoro per i lavoratori dipendenti), ovvero dichiarazione relativa alla sua qualità di non avente diritto all'astensione (libero professionista, autonomo, a domicilio o addetto ai servizi domestici);

c. analoga dichiarazione della madre dei periodi di astensione facoltativa dalla stessa eventualmente già fruiti;

d. impegno di entrambi i genitori a comunicare eventuali variazioni successive.

Domanda del padre:

a. certificato di nascita da cui risulti la paternità e la maternità o certificazione da cui risultino gli stessi elementi ovvero dichiarazione sostitutiva, sempreché la documentazione non sia già stata presentata;

b. dichiarazione non autenticata di responsabilità della madre relativa agli eventuali periodi di astensione facoltativa dalla stessa fruiti per il figlio di cui trattasi, con indicazione del datore di lavoro se lavoratrice dipendente ovvero dichiarazione relativa alla sua qualità di non avente diritto all'astensione (libera professionista, lavoratrice a domicilio O addetta ai servizi domestici, ecc.);

c. analoga dichiarazione del padre dei periodi di astensione dallo stesso eventualmente già fruiti;

d. impegno di entrambi i genitori a comunicare eventuali variazioni successive.

1.6 Contribuzione figurativa, volontariato riscatti

Per i periodi di astensione facoltativa è prevista, a seconda dei casi, la contribuzione figurativa, la facoltà di riscatto e il versamento dei contributi volontari.

Sulla materia saranno impartite istruzioni a parte.

2) Riposi orari (c.d. per allattamento).

2.1 Diritto del padre

L'articolo 13 della legge n. 53/2000 prevede. quale articolo aggiuntivo (articolo 6 ter) all'articolo 6 della legge n. 903/77, la possibilità per il padre lavoratore dipendente di fruire dei riposi di cui all'articolo 10 della legge 1204/71 e del relativo trattamento economico:

a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre:

b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga;

c) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente.

Per i casi previsti dalle lettere a) e b) il diritto del padre lavoratore era già riconosciuto dalle precedenti disposizioni da ultimo riepilogate con circolare n. 182 del 4.8.1997, par. 10.3, lett. a). L'ipotesi della lettera b) è comprensiva anche del caso di lavoratrice dipendente che non si può avvalere dell'astensione facoltativa in quanto appartenente a categoria non avente diritto ai riposi in questione (lavoratrice domestica e a domicilio); non comprende, invece, il caso di madre che non se avvalga perché sta fruendo di astensione obbligatoria o facoltativa.

L'ipotesi introdotta dalla lett. c), invece, è innovativa, in quanto al padre lavoratore dipendente è riconosciuto il diritto ai riposi anche quando la madre, lavoratrice, non abbia la qualifica di "dipendente", vale a dire sia una lavoratrice autonoma, libera professionista, ecc..

È da ritenere escluso un diritto del padre ai riposi orari quando la madre non svolge attività lavorativa (fatta salva l'ipotesi di grave infermità di cui alla nota 5).

In merito al numero di ore di riposo spettanti al padre, si precisa che lo stesso ne può fruire in base al proprio orario giornaliero di lavoro.

Sono superate anche per tale aspetto te disposizioni di cui alla citata circolare n. 182/97, par. 10.3, lett. a).

2.2 Parto plurimo

Secondo il comma 3 (dell'articolo 3), modificativo dell'articolo 10 della legge 1204171, i periodi di risposo spettanti durante il primo anno di vita del bambino sono raddoppiati in caso di parto plurimo e le ore aggiuntive possono essere fruite anche dal padre.

Le ore aggiuntive (2 ore, ridotte a 1 se l'orario di lavoro giornaliero è inferiore a 6 ore) possono essere riconosciute al padre anche durante i periodi di astensione obbligatoria e facoltativa della madre.

Al di fuori della ipotesi di cui al capoverso precedente e tenendo conto di quanto previsto al punto 2.1, lett. b) - nel presupposto, cioè, che uno dei due genitori non si avvalga dei riposi doppi- ciascun genitore ha diritto a fruire di un numero di ore di riposo raddoppiate rispetto a quelle previste per un solo figlio, vale a dire di 4 ore o di 2 a seconda che l'orario giornaliero di lavoro sia pari o superiore a 6 ore, ovvero sia inferiore a 6 ore.

Le ore fruibili sono identificate secondo l'orario di lavoro del genitore che si avvale dei riposi. Esempio di ripartizione delle ore tra i genitori in caso di parto plurimo:

	 Madre
	Padre

	(orario lavoro di almeno 6 ore giornaliere)
	(orario lavoro di almeno 6 ore giornaliere)
	(orario lavoro inferiore a 6 ore giornaliere)

	4 ore
	0 ore
	0 ore

	3 ore
	1ora
	1 ora

	2 ore
	2 ore
	1 ora

	1 ora
	3 ore
	2 ore

	0 ore
	4 ore
	2 ore

	astensione obbligatoria o facoltativa 2 ora 1 ora
	1 ora
	1 ora


 

	Madre
	Padre

	(orario lavoro inferiore a 6 ore giornaliere)
	(orario lavoro di almeno 6 ore giornaliere)
	(orario lavoro inferiore a 6 ore giornaliere)

	2 ore
	0 ore
	0 ore

	1 ora
	2 ore
	1 ora

	0 ore
	4 ore
	2 ore

	astensione obbligatoria o facoltativa 2 ora 1 ora
	2 ore
	1 ora


 

2.3 Genitori adottivi o affidatari

I genitori adottivi o affidatari hanno diritto ai riposi orari fino al compimento di 1 anno di età del bambino (v. circolari n. 228 del 14.11.88 e n. 182 del 4.8.97).

Poiché, come sopra detto, le disposizioni dell'articolo 3 della legge 53/2000, comprensive quindi di quelle relative ai riposi orari in caso di parto plurimo, si applicano anche ai genitori adottivi o affidatari, ne consegue che in caso di adozione o affidamento di bambini, anche non fratelli, entrati in famiglia anche in date diverse, che abbiano, ciascuno, meno di 1 anno di età, i genitori adottivi o affidatari hanno diritto al raddoppio delle ore di riposo, analogamente ai genitori naturali.

2.4 Documentazione

Per la domanda dì riposi orari ai sensi della legge 53/2000 dovranno osservarsi le seguenti disposizioni valevoli fino alla ristrutturazione della relativa modulistica.

Domanda della madre:

Deve essere presentata al datore di lavoro, secondo le disposizioni precedentemente impartite.

I datori di lavoro (sia quelli tenuti che quelli non tenuti alla denuncia contributiva mensile) continueranno ad attenersi alle disposizioni di cui alla circ. n. 134371 del 2.4.1981.

 Domanda del padre

Deve essere presentata all'INPS e al datore di lavoro in tutti i casi di cui al punto 2.1, lett. a), b) e c), nonché in caso di richiesta di ore aggiuntive per parto plurimo, di cui al punto 2.2.

Nel caso a) (figli affidati al solo padre) la domanda deve essere corredata dal certificato di nascita da cui risulti la paternità e la maternità o certificazione da cui risultino gli stessi elementi ovvero dichiarazione sostitutiva, sempre che la documentazione non già stata presentata e dalla certificazione (o dichiarazione sostitutiva) di morte della madre, ovvero dalla certificazione sanitaria attesta nella grave infermità della madre, ovvero da un provvedimento formale da cui risulti dall'affidamento esclusivo del bambino al padre.

Nel caso b) (in alternativa alla madre lavoratrice dipendente) e nel caso di parto plurimo la domanda deve essere corredata oltre che dal certificato di nascita da cui risulti la paternità e la maternità o certificazione da cui risultino gli stessi elementi ovvero dichiarazione sostitutiva, sempreché la documentazione non già stata presentata, da una dichiarazione della madre relativa alla non fruizione delle di ore di riposo, confermata dal relativo datore di lavoro.

Nel caso c) (madre lavoratrice non dipendente) e nel caso di parto plurimo la domanda deve essere corredata oltre che dal certificato di nascita da cui risulti la paternità e la maternità o certificazione da cui risultino gli stessi elementi ovvero dichiarazione sostitutiva, sempre che la documentazione non già stata presentata, da una dichiarazione della madre relativa alla sua attività di lavoro non dipendente. In tutti i casi entrambi i genitori devono impegnarsi a comunicare eventuali variazioni successive.

2.5 Contribuzione

Ai periodi di riposo si applicano le disposizioni in materia di contribuzione figurativa, riscatto, versamento di contributi volontari. Sull'argomento saranno impartite istruzioni a parte.

3) Lavoratrici autonome

Il comma 1 dell'articolo 3 più volte citato prevede anche il diritto, in favore delle lavoratrici autonome artigiane, commercianti e CD-CM, di cui alla legge n. 546/87 (la quale, si rammenta, non riguarda i padri lavoratori autonomi) di astenersi facoltativamente dal lavoro - per i bambini nati dal 1.1.2000 - per un periodo massimo di tre mesi, anche frazionabili, entro i1 1° anno di vita del bambino.

Il trattamento economico per astensione facoltativa è pari al 30% della retribuzione convenzionale utilizzata, a seconda della categoria di appartenenza, per Il periodo di indennità di maternità previsto dalla legge n. 546/87 citata, e va corrisposto seguendo gli stessi criteri vigenti per il calcolo della suddetta indennità: per le CD- CM la retribuzione da prendere a riferimento è quella dell'anno precedente al parto, per le artigiane e per le esercenti attività commerciali è quella dell'anno di inizio della prestazione.

Considerato che la nuova norma è stata aggiunta all'articolo 1 della legge 1204/71, dopo il 3° comma, e visti i riferimenti nella stessa contenuti, appare chiaro che il diritto è riconoscibile solo in caso di effettiva astensione dall'attività lavorativa autonoma, astensione da comprovarsi mediante dichiarazione di responsabilità dell'interessata, la cui veridicità potrà essere accertata con gli abituali sistemi di verifica. Ai fini dell'esercizio del diritto alla astensione facoltativa, la lavoratrice dovrà presentare domanda all'lNPS prima dell'inizio del periodo di astensione. Pertanto potranno essere indennizzati solo periodi successivi alla data di presentazione della domanda.

Poi che le disposizioni relative alla astensione facoltativa sono ora applicabili anche alle madri adottive o affidatarie (v. articolo 3, comma 5 della legge 53/2000) e poiché in precedenza per la lavoratrice autonoma, madre adottiva o affidataria, non era previsto un diritto alla astensione facoltativa, le nuove disposizioni riguardanti la astensione facoltativa sono da intendere applicabili nei confronti delle lavoratrici autonome, adottive o affidatarie di minori che al momento dell'adozione o affidamento abbiano fino a 12 anni di età, nel senso che alle stesse il diritto a tre mesi di astensione facoltativa è riconosciuto sempre che lo esercitino nei primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare.

4) Flessibllità dell'astensione obbligatoria

L'articolo 12 introduce un articolo aggiuntivo (articolo 4 bis) alla legge n. 1204/1971, che prevede la facoltà per le lavoratrici di astenersi obbligatoriamente dal lavoro anche soltanto dal mese precedente la data presunta del parto, spostando il periodo non fruito prima del parto al periodo successivo al parto, che, pertanto, potrà essere prolungato fino a quattro mesi.

L'esercizio di tale facoltà, peraltro, è subordinato alla attestazione sanitaria del ginecologo del SSN o con esso convenzionato nonché a quella del medico competente ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi di lavoro, ove la legislazione vigente preveda un obbligo dì sorveglianza sanitaria.

5) Parti prematuri

L 'art. 11 della legge 53/2000, modificativo dell'art. 4 della legge 1204/71, stabilisce:

"Qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta, i giorni non goduti di astensione obbligatoria prima del parto vengono aggiunti al periodo di astensione obbligatoria dopo il parto. La lavoratrice è tenuta a presentare entro trenta giorni, il certificato attestante la data del parto".

Per quanto riguarda le disposizioni applicative si fa rinvio alle istruzioni impartite con circolari n. 231 del 28.12.1999 e n. 45 del 21.2.2000, tenendo presente che la nuova legge stabilisce un limite di 30 giorni per la certificazione (o dichiarazione sostitutiva) relativa alla data del parto, da presentare per poter fruire del prolungamento dell'astensione post-partum.

6) Astensione dal lavoro del padre lavoratore (con indennità all'80%)

L'articolo 13 della legge prevede, quale articolo aggiuntivo (6 bis) all'articolo 6 della legge n. 903/1977,il diritto di astenersi dal lavoro nei primi tre mesi dalla nascita del figlio (e cioè fino al giorno del compimento del terzo mese di età del bambino) in caso di morte o di grave infermità della madre o di abbandono del figlio da parte della stessa ovvero di affidamento esclusivo al padre.

Le condizioni di morte o di grave infermità della madre o di affidamento esclusivo al padre erano già riconosciute ai fini della erogazione al padre della indennità di maternità nella misura dell'80% della retribuzione. Si confermano pertanto le istruzioni della citata CM 182/1997, con la precisazione che l'interessato deve presentare al datore di lavoro (e all'INPS) la certificazione relativa alle condizioni suddette (co. 2 dell'articolo in questione).

Nell'ipotesi di abbandono da parte della madre la legge prevede che il padre che intenda avvalersi del diritto alla indennità per i tre mesi successivi alla nascita del figlio, deve renderne dichiarazione ai sensi della legge n. 15/1968, articolo 4. Se l'abbandono è avvenuto durante i tre mesi successivi al parto, alla madre non spetta più, dal momento dell'abbandono, alcuna indennità, che perciò potrà essere corrisposta al padre per il restante periodo di astensione obbligatoria.

7) Entrata in vigore della legge n. 53/2000

Le presenti disposizioni sono applicabili, salvo quelle concernenti la astensione facoltativa alle lavoratrici autonome, anche alle astensioni facoltative e ai riposi orari in corso di fruizione alla data di entrata in vigore della legge (28.03.2000).

È ovvio che, qualora la madre abbia già fruito dell'astensione facoltativa di 6 mesi ai sensi della precedente normativa, il diritto al prolungamento della stessa, fino agli otto anni di età del bambino, può essere esercitato solo dal padre (fino al massimo di ulteriori 5 mesi) fermi restando i criteri di cui al punto 1.4 per l'eventuale indennizzabilità dei suddetti ulteriori mesi.

Circolare Ministero del Lavoro n. 43 del 7 luglio 2000 

Art. 12 legge 8 marzo 2000, n. 53, recante disposizioni in materia di 

flessibilità dell'astensione obbligatoria nel periodo di 

gestazione e puerperio della donna lavoratrice.

L'art. 12, comma 1, della legge 8 marzo 2000, n. 53, entrata in vigore il 28 marzo 2000, ha introdotto la facoltà, per le lavoratrici dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati, di utilizzare in forma flessibile il periodo dell'interdizione obbligatoria dal lavoro di cui all'art. 4 - lett. a) della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, posticipando un mese dell'astensione prima del parto al periodo successivo al parto.

L'articolo dispone, inoltre, al comma 2, che con successivo decreto interministeriale dovranno essere individuati i lavori per i quali è escluso l'esercizio della predetta facoltà.

Ciò premesso, questo Ministero, di intesa con il Ministero della sanità e con il Dipartimento per gli affari sociali della Presidenza del consiglio dei ministri, ritiene che, nelle more dell'emanazione di detto decreto, il ricorso all'opzione di cui trattasi sia immediatamente esercitabile in presenza dei seguenti presupposti: a) assenza di condizioni patologiche che configurino situazioni di rischio per la salute della lavoratrice e/o del nascituro al momento della richiesta; b) assenza di un provvedimento di interdizione anticipata dal lavoro da parte della competente Direzione provinciale del lavoro - Servizio ispezione del lavoro - ai sensi dell'art. 5 della legge n. 1204/71; c) venir meno delle cause che abbiano in precedenza portato ad un provvedimento di interdizione anticipata nelle prime fasi di gravidanza; d) assenza di pregiudizio alla salute della lavoratrice e del nascituro derivante dalle mansioni svolte, dall'ambiente di lavoro e/o dall'articolazione dell'orario di lavoro previsto; nel caso venga rilevata una situazione pregiudizievole, alla lavoratrice non potrà comunque essere consentito, ai fini dell'esercizio dell'opzione, lo spostamento ad altre mansioni ovvero la modifica delle condizioni e dell'orario di lavoro; e) assenza di controindicazioni allo stato di gestazione riguardo alle modalità per il raggiungimento del posto di lavoro.

Le lavoratrici interessate, ai fini del rilascio della prevista certificazione sanitaria, dovranno fornire ogni utile informazione circa le sopradescritte condizioni, esibendo copia dell'eventuale provvedimento di interdizione anticipata dal lavoro adottato dal Servizio ispezione del lavoro. Va precisato che l'art. 12 della legge in oggetto non introduce una nuova specifica ipotesi di sorveglianza medica, ma intende tener conto delle situazioni lavorative per le quali la legislazione di salute e sicurezza sul lavoro già richiede una sorveglianza sanitaria. Pertanto, solo ove ricorra tale ultima fattispecie, la lavoratrice gestante dovrà procurarsi la certificazione del medico competente attestante l'assenza di rischi per lo stato di gestazione in conformità al punto d).

La lavoratrice interessata all'opzione è tenuta a richiedere, comunque, la certificazione del medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato.

Nell'ipotesi dell'assenza dell'obbligo di sorveglianza sanitaria sul lavoro, il predetto medico specialista, sulla base delle informazioni fornite dalla lavoratrice sull'attività svolta, esprime altresì una valutazione circa la compatibilità delle mansioni e delle relative modalità di svolgimento ai fini della tutela della salute della gestante e del nascituro.

La lavoratrice che intende avvalersi dell'opzione in discorso deve presentare apposita domanda al datore di lavoro e all'ente erogatore dell'indennità di maternità, corredata della o delle certificazioni sanitarie di cui sopra, acquisite nel corso del settimo mese di gravidanza. Resta inteso che, ove sussista l'obbligo di sorveglianza sanitaria, l'opzione è esercitabile solo se entrambe le attestazioni mediche indichino l'assenza di controindicazioni per il lavoro da svolgere. Non appare superfluo evidenziare, infine, che per "medico specialista" la norma intende il medico ostetrico-ginecologo del S.S.N. o con esso convenzionato. Per quanto attiene al "medico competente ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi di lavoro", questi va identificato con quello nominato dal datore di lavoro, ai sensi dell'art. 4, co. 4, del D.Lgs. 19.9.94, n. 626, nei casi previsti dall'art. 16 dello stesso decreto legislativo.

Circolare INPS n. 133 del 17 luglio 2000

 Benefici a favore delle persone handicappate. 

Legge 8 marzo 2000, n. 53. Art. 33, commi 1, 2, 3 e 6 della legge n. 104/92.

Si premette che, se pure nel corso delle presenti istruzioni, si indicano genericamente persone "handicappate", senza altra precisazione, ci si riferisce comunque sempre alle persone con handicap in situazioni di gravità, di cui al 3° comma dell’art. 3 della legge n. 104/1992, non ricoverate a tempo pieno (art. 33, commi 1, 2 e 3 della legge n. 104/1992).

Gli artt. 19 e 20 della legge 8 marzo 2000, n. 53 hanno apportato modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33.

 1 - Persone handicappate che lavorano
Il comma 6 dell’art. 33 della legge n. 104/92 prevede, tra l’altro, che la persona handicappata che lavora può "usufruire dei permessi di cui ai commi 2 e 3 (rispettivamente, permessi "ad ore" e permessi "a giorni").

L’art. 19, lett. c), della legge 08.03.2000, n. 53 stabilisce che al comma 6 dell’art. 33 della legge 104/92, dopo le parole "può usufruire", è inserita la seguente: "alternativamente".

La presente norma conferma quindi il criterio in vigore (v. par. 1, lett. B, della circ. 37 del 18.02.1999), secondo cui la persona handicappata che lavora può beneficiare, alternativamente, o dei permessi "ad ore" o dei permessi "a giorni".

Peraltro, mentre si ribadisce, in linea generale, che il tipo di permesso richiesto (a giorni od ad ore), può essere senz’altro cambiato da un mese all’altro previa semplice modifica della domanda a suo tempo avanzata, e non, in linea di massima, nell’ambito del singolo mese di calendario, si precisa che la variazione può essere eccezionalmente consentita, anche nell’ambito di ciascun mese, nel caso in cui sopraggiungano esigenze improvvise, non prevedibili all’atto della richiesta di permessi, esigenze che, peraltro, devono essere opportunamente documentate dal lavoratore. In tal caso, la modifica dei permessi va effettuata adottando i criteri rilevabili dagli esempi seguenti.

Si supponga che un lavoratore, con orario giornaliero lavorativo di 8 ore per 5 giorni alla settimana, abbia già beneficiato, in un determinato mese, di riposi orari per 20 ore, e che successivamente documenti la necessità di utilizzare i giorni in luogo dei restanti permessi orari. Le 20 ore fruite dovranno essere convertite in giorni, con eventuale arrotondamento all’unità inferiore se la frazione di giorno è pari o inferiore allo 0,50, ovvero all’unità superiore se la frazione supera lo 0,50. Nell’esempio, quindi, si ha: 20 ore: 8 = 2,50 gg. (e cioè 2 gg. arrotondati). Il lavoratore ha fruito di ore corrispondenti a 2 gg. e quindi può chiedere 1 giorno di permesso senza diritto ad ulteriori permessi orari nel mese. Se, invece, avesse già fruito di 21 ore (equivalenti a 2,62 gg. = 3 gg. arrotondati) non potrebbe più fruire neppure di 1 giorno di permesso, sempre relativamente a quel mese. Analogo calcolo va effettuato nel caso inverso, se si tratta, cioè, di convertire i giorni in ore. Se, ad esempio, lo stesso lavoratore ha utilizzato 2 giorni di permesso, potrà fruire, in quel determinato mese, di 8 ore di riposo, in luogo del giorno di permesso che non intende più utilizzare.

 2 - Genitori e parenti o affini entro il 3° grado della persona handicappata
2.1 - Generalità

L’art. 20 della legge 53/2000 stabilisce: "Le disposizioni dell’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificato dall’art. 19 della presente legge, si applicano anche qualora l’altro genitore non ne abbia diritto nonché ai genitori ed ai familiari lavoratori, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assistono con continuità e in via esclusiva un parente o un affine entro il terzo grado portatore di handicap, ancorché non convivente".

2.2 - Genitori di figli minorenni

Va preliminarmente chiarito che l’art. 20, secondo cui le disposizioni dell’art. 33 si applicano anche quando l’altro genitore non ha diritto, è da intendere riferito ai (soli) figli handicappati minorenni. È da ritenere esclusa la applicabilità dello stesso art. 20 nella parte in cui prevede la continuità e la esclusività dell’assistenza alla persona handicappata da parte del lavoratore; ciò, anche nel presupposto che per i figli minorenni non va richiesta la convivenza, come anche precisato con circ. n. 80/95. Tanto premesso, in base alla nuova norma è ora possibile per il genitore lavoratore fruire del prolungamento dell’astensione facoltativa o dei riposi orari fino ai 3 anni di età del bambino nonché dei giorni di permesso dopo i 3 anni e fino ai 18, anche qualora l’altro genitore non abbia diritto a tali benefici (perché, ad esempio, è casalingo/a, non svolge attività lavorativa, è lavoratore autonomo ecc.).

Nel caso in cui, invece, entrambi i genitori siano lavoratori dipendenti, i permessi continuano a spettare ad entrambi, ma in maniera alternativa. Ciò significa che possono spettare indifferentemente alla madre o al padre, ma non con fruizione contemporanea, fatto salvo quanto precisato al par. 2.2.3.

2.2.1 - Prolungamento astensione facoltativa fino a 3 anni di età 

del bambino handicappato.

Il comma 1 dell’art. 33 della legge 104/92 stabilisce che la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di minore handicappato grave, hanno diritto al prolungamento fino a tre anni (di età del bambino) del periodo di astensione facoltativa.

In proposito si rammenta che, trattandosi di astensione facoltativa, sia pure prolungata, con diritto alla indennità pari al 30% della retribuzione per tutto il periodo, il rapporto di lavoro deve continuare ad essere in atto, con obbligo di prestazione dell’attività lavorativa, anche durante il prolungamento; si ricorda anche che per i lavoratori agricoli a tempo determinato il diritto alla astensione facoltativa ed al suo prolungamento è subordinato all’iscrizione negli elenchi validi per ciascun anno di riferimento (anno precedente a quello di astensione). Peraltro, con riferimento alle innovazioni apportate dalla legge 53/2000, occorre fare alcune precisazioni in merito alle interrelazioni tra l’astensione facoltativa "normale" ed il suo prolungamento. È da ritenere, infatti, che la norma dell’art. 20 della stessa legge 53 non abbia inteso escludere, per i genitori di persone handicappate, né la possibilità di fruire, come gli altri, della normale astensione facoltativa entro gli otto anni di età del bambino, né la possibilità di beneficiare del prolungamento della astensione facoltativa fino a tre anni di età del bambino; non ha quindi posto come condizione per il prolungamento stesso il precedente godimento della integrale astensione normale. Tenendo conto di tali considerazioni, diventa possibile ammettere il prolungamento da parte di un genitore (alternativamente, madre o padre) anche quando non sia stato in precedenza esaurito il periodo della "normale" astensione facoltativa.

Se ciò si verifica, peraltro, il fatto che l’ulteriore periodo di astensione sia qualificato come "prolungamento" non può non comportare riflessi: pertanto in linea generale il prolungamento stesso potrà iniziare solo dopo il periodo della normale astensione facoltativa teoricamente fruibile dalla madre (6 mesi), periodo che inizia a decorrere dal giorno successivo alla fine dell’astensione obbligatoria e che ordinariamente è pari a nove mesi successivi al parto. Fermo restando che il godimento del "normale" periodo di astensione può essere spostato fino all’8° anno di età del bambino, nei casi in cui uno dei genitori non appartenga a categoria avente diritto all’astensione obbligatoria e/o a quella facoltativa dal lavoro, si precisa:

• se è solo il padre che lavora, il prolungamento in questione è riconoscibile dal giorno successivo alla scadenza del proprio teorico periodo di "normale" astensione facoltativa, e cioè di 7 mesi, a partire dalla data di nascita del bambino;

• se si tratta di "genitore solo" - padre o madre -, il prolungamento è riconoscibile dal giorno successivo alla scadenza del teorico particolare periodo di astensione (10 mesi);

• se la madre è lavoratrice non avente diritto all’astensione facoltativa e, quindi, al suo prolungamento, il padre può fruire del prolungamento dal giorno successivo alla scadenza del proprio teorico periodo di "normale" astensione facoltativa (7 mesi), decorrente dalla fine dell’astensione obbligatoria della madre;

• se la madre è lavoratrice autonoma, il padre può fruire del prolungamento dal giorno successivo alla scadenza del proprio teorico periodo di "normale" astensione facoltativa (7 mesi), decorrente dalla fine del periodo (3 mesi) di astensione facoltativa della madre, decorrente, a sua volta, dal giorno successivo al periodo indennizzabile dopo il parto (3 mesi).

Nel caso in cui, invece, la "normale" astensione facoltativa sia stata fruita in tutto o in parte, prima del prolungamento, da uno o da entrambi i genitori, si avranno le seguenti situazioni di fruibilità dei residui periodi di "normale"astensione facoltativa:

• se la madre ha beneficiato di 6 mesi prima del prolungamento, il padre può usufruire di 5 mesi di astensione facoltativa "normale" sia entro il 3° anno di età del bambino, sia fra il 3° e l’8° anno (mesi peraltro indennizzabili, in entrambi i casi, solo in presenza di determinate condizioni reddituali: v. circ. n. 109 del 6.6.2000);

• se il padre ha beneficiato di 7 mesi prima del prolungamento, la madre può usufruire di 4 mesi di astensione facoltativa "normale" sia entro il 3° anno di età del bambino, sia fra il 3° e l’8° anno (mesi soggetti a limiti di indennizzabilità analoghi a quelli di cui all’alinea precedente);

• se entrambi i genitori si sono ripartiti i periodi di astensione facoltativa "normale", con conseguente prolungamento da parte di un genitore, ovvero con prolungamento alternativo da parte di entrambi, il genitore che eventualmente non abbia utilizzato il proprio periodo residuo (fruibile peraltro sempre entro il limite complessivo di 10 o 11 mesi), può completarlo sia entro il 3° anno di età del bambino, sia fra i 3° e l’8° anno, con i suddetti limiti di indennizzabilità.

2.2.2 - Riposi orari fino a tre anni di età del bambino handicappato

Il comma 2 dell’art. 33 della legge 104 prevede la possibilità per i genitori di fruire di riposi orari fino a tre anni di età del bambino, in alternativa al prolungamento dell’astensione facoltativa; si rammenta che, per uniforme applicazione della disposizione sia nel settore privato che in quello pubblico, il numero di ore di riposo spettanti è da rapportare alla durata dell’orario giornaliero di lavoro (2 ore per orario pari o superiore a 6 ore, 1 ora in caso contrario). Fino ad 1 anno di età i riposi non sono quelli alternativi al prolungamento dell’astensione facoltativa, ma quelli c.d. per allattamento del nuovo art. 10 della legge 1204 (v. in proposito circ. 109/ 2000).

Ciò significa che, conformemente alle istruzioni della circolare suddetta, durante l’utilizzo di questi riposi orari da parte della madre, il padre può fruire della astensione facoltativa "normale", e che, invece, l’utilizzo della astensione facoltativa "normale" da parte della madre preclude la fruizione dei riposi orari da parte del padre.

Tra il 2° e il 3° anno di età del bambino, i riposi orari diventano quelli alternativi al prolungamento dell’astensione facoltativa.

Si sottolinea che anche tali riposi, come il prolungamento dell’astensione di cui al paragrafo precedente, spettano in maniera alternativa tra i due genitori, e, trattandosi di beneficio che sostituisce il prolungamento, l’utilizzo dei riposi orari da parte di un genitore non esclude, secondo i criteri utilizzati per l’astensione suddetta, che l’altro possa godere della "normale" astensione facoltativa eventualmente ancora spettantegli.

2.2.3 - Giorni di permesso mensile tra il 3° e il 18° anno di età del figlio handicappato.

Analogamente al prolungamento dell’astensione facoltativa ed ai riposi orari, i giorni di permesso possono essere usufruiti dai genitori (di figli minorenni) alternativamente, ma il numero massimo mensile (3 gg.) può essere ripartito tra i genitori stessi anche con assenze contestuali dal rispettivo lavoro (ad esempio, madre 2 gg., padre 1 giorno, anche coincidente con uno dei due giorni della madre).

L’alternatività, in sostanza, si intende riferita solo al numero complessivo dei giorni di riposo fruibili nel mese (tre). I giorni di permesso possono essere utilizzati da un genitore anche quando l’altro fruisce della "normale" astensione facoltativa.

2.3 - Genitori di figli maggiorenni e familiari di persone handicappate non conviventi

In base all’art. 20 della legge 53, i genitori e i familiari lavoratori di persone handicappate possono fruire dei giorni di permesso mensile anche se il portatore di handicap non è convivente a condizione che l’assistenza sia continua ed esclusiva, requisiti che devono sussistere contemporaneamente. Si rammenta (v. par. 2.2) che i genitori qui presi in considerazione sono quelli di figli maggiorenni.

2.3.1 - Continuità dell’assistenza

La "continuità" consiste nell’effettiva assistenza del soggetto handicappato, per le sue necessità quotidiane, da parte del lavoratore, genitore o parente del soggetto stesso, per il quale vengono richiesti i giorni di permesso. Pertanto la continuità di assistenza non è individuabile nei casi di oggettiva lontananza delle abitazioni, lontananza da considerare non necessariamente in senso spaziale, ma anche soltanto semplicemente temporale.

2.3.2 - Esclusività dell’assistenza

La "esclusività" va intesa nel senso che il lavoratore richiedente i permessi deve essere l’unico soggetto che presta assistenza alla persona handicappata: la esclusività stessa non può perciò considerarsi realizzata quando il soggetto handicappato non convivente con il lavoratore richiedente, risulta convivere, a sua volta, in un nucleo familiare in cui sono presenti lavoratori che beneficiano dei permessi per questo stesso handicappato, ovvero soggetti non lavoratori in grado di assisterlo.

2.4 - Genitori di figli maggiorenni e familiari di persone handicappate conviventi

Se il lavoratore richiedente i permessi è convivente con la persona handicappata continua ad essere implicito - anche tenendo conto dei criteri enunciati dal Consiglio di Stato con parere n. 784/95 - che ai fini della concessione dei permessi non debbano essere presenti nella famiglia altri soggetti che possano fornire assistenza.

Si confermano, pertanto, le istruzioni precedenti (v. circ. n. 80/95) che subordinano la concessione dei permessi alla inesistenza, nel nucleo familiare, di soggetti non lavoratori in grado di assistere la persona handicappata.

2.5 - Impossibilità di assistenza da parte del familiare non lavoratore

Oltre ai motivi, obiettivamente rilevanti, di impossibilità all’assistenza da parte del genitore non lavoratore, indicati nella circ. 37/99 (par. 2, lett. A), da ritenere applicabili non solo al genitore suddetto, ma anche ad altro familiare (ugualmente non lavoratore e unico altro soggetto in grado di prestare assistenza), si elencano gli ulteriori motivi di impossibilità di assistenza da parte di soggetti non lavoratori conviventi con il soggetto handicappato individuati dal Comitato amministratore G.I.A.S con deliberazione n. 32 del 7.3.2000 (all. 1), per i quali, quindi, al lavoratore (genitore o parente o affine entro il 3° grado, convivente o meno -v. par 2.3 e 2.4- con l’handicappato) possono essere riconosciuti i permessi, senza necessità di valutazioni medico-legali:

• riconoscimento, da parte dell’INPS o di altri Enti pubblici, di pensioni che presuppongano, di per sé, una incapacità al lavoro pari al 100% (quali le pensioni di inabilità o analoghe provvidenze in qualsiasi modo denominate);

• riconoscimento, da parte dell’INPS o di altri Enti pubblici, di pensioni, o di analoghe provvidenze in qualsiasi modo denominate (quali le pensioni di invalidità civile, gli assegni di invalidità INPS, le rendite INAIL, e simili), che individuino, direttamente o indirettamente, una infermità superiore ai 2/3;

• età inferiore ai 18 anni (anche nel caso in cui il familiare non sia studente);

• infermità temporanea per i periodi di ricovero ospedaliero;

• età superiore ai 70 anni, in presenza di una qualsiasi invalidità comunque riconosciuta; per gli invalidi di età inferiore a 70 anni, possono essere applicati i criteri di cui al capoverso successivo.

I motivi di carattere sanitario, debitamente documentati, del familiare non lavoratore, come ad esempio le infermità temporanee che non diano luogo a ricovero ospedaliero, dovranno essere valutati dal medico di Sede al fine di stabilire se e per quale periodo, in relazione alla natura dell’handicap del disabile nonché al tipo di affezione del familiare non lavoratore, sussista una impossibilità, per quest’ultimo, di prestare assistenza.

Inoltre un ulteriore motivo di impedimento - ugualmente identificato, in altra circostanza, dal Comitato G.I.A.S. - all’assistenza da parte del familiare non lavoratore convivente con la persona handicappata può essere quello determinato dalla mancanza di patente di guida del non lavoratore; motivo valido, peraltro, solo se il lavoratore documenta la necessità di trasportare, nei giorni richiesti, il figlio o parente handicappato per visite mediche, terapie specifiche e simili e dichiara l’impossibilità di far trasportare la persona handicappata da altri soggetti conviventi non lavoratori, in quanto sprovvisti di patente di guida.

3 – Chiarimenti e varie
3.1 - Decorrenza dell’inizio dei benefici in casi particolari

Ad integrazione di quanto previsto dalla circ. 80/95 (par. 1, 16° cpv. e nota 6) si precisa che le indennità per le agevolazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 dell’art. 33 della legge 104/1992, possono essere riconosciute, sempre che vi sia stata effettiva astensione dal lavoro, a partire da una data diversa da quella di rilascio dell’attestato (o certificato o verbale) relativo al riconoscimento dell’handicap grave da parte della speciale Commissione medica A.S.L., non solo qualora nello stesso sia espressamente indicata una validità decorrente da data anteriore a quella del riconoscimento dell’handicap grave, ma in tutti i casi in cui la formulazione della diagnosi da parte della Commissione sia tale (ad es. quanto è presente il riferimento ad una eziologia prenatale) da far considerare l’handicap grave senza dubbio esistente da data anteriore a quella di presentazione alla ASL della domanda di riconoscimento (non anteriore comunque a quella di presentazione all’INPS e al datore di lavoro della relativa domanda).

3.2 - Part time verticale

In caso di contratto di lavoro part time verticale, con attività lavorativa (ad orario pieno o ad orario ridotto) limitata ad alcuni giorni del mese, il numero dei giorni di permesso spettanti va ridimensionato proporzionalmente.

Il risultato numerico va arrotondato all’unità inferiore o a quella superiore a seconda che la frazione sia fino allo 0,50 o superiore: si procede infatti con la seguente proporzione: x : a = b : c (dove "a" corrisponde al numero dei gg. di lavoro effettivi; "b" a quello dei (3) gg. di permesso teorici; "c" a quello dei gg. lavorativi). Si riporta un esempio di 8 giorni di lavoro al mese su un totale di 27 giorni lavorativi teoricamente eseguibili (l’azienda non effettua quindi la "settimana corta"). Perciò: x : 8 = 3 : 27; x = 24 : 27; x = 0,8 (gg. di permesso, da arrotondare a 1). Nel mese considerato spetterà quindi 1 solo giorno di permesso

3.3 - Operai agricoli a tempo determinato

In merito ai lavoratori agricoli a tempo determinato, nel confermare in via generale quanto previsto dalla circ. 80/95 (par. 5) circa la impossibilità della materiale fruizione di giorni di permesso per se stessi, quali portatori di handicap, o per i figli o i familiari handicappati, quando si tratta di lavoratori agricoli occupati "a giornata", si precisa che il riconoscimento dei giorni di permesso è possibile, invece, quando detti lavoratori sono occupati con contratto stagionale di durata pari almeno ad un mese, con previsione di attività lavorativa per 6 (o 5 giorni se viene effettuata "settimana corta") alla settimana. Tale possibilità è comunque da escludere per le frazioni di mese, vale a dire per i mesi in cui l’attività viene svolta solo per alcuni giorni.

3.4 - Contributi figurativi

La legge, all’articolo 19, lett. a), precisa che i permessi dell’articolo 33, comma 3, della legge n. 1204/1992 (permessi "a giorni"), sono coperti da contribuzione figurativa.

I permessi di cui al comma 2 (permessi "ad ore") risultano ora coperti da contribuzione figurativa, riscattabili, oppure possono formare oggetto di versamenti volontari (v. nuovo art. 10 della legge n. 1204/71). Sull’argomento saranno impartite disposizioni a parte.

3.5 - Modulario e documentazione

Nell’attesa della revisione della modulistica attuale, la stessa potrà essere utilizzata, con gli opportuni adattamenti e con la presentazione delle dichiarazioni di responsabilità, laddove necessarie. Si ricorda in proposito che le certificazioni mediche non possono essere sostituite da autocertificazioni.

Allegato 1 – Deliberazione n. 32 del 7.3.2000

1. Ai fini della concessione dei giorni di permesso previsti dall’art. 33, co. 3, della L. n. 104/92, qualora nella famiglia del portatore di handicap siano presenti familiari non lavoratori, le situazioni di impossibilità, per questi ultimi, di assistere l’handicappato sono individuabili al verificarsi delle seguenti ipotesi:

a. riconoscimento, da parte dell’INPS o di altri Enti pubblici, di pensioni che presuppongano, di per sé, una incapacità al lavoro pari al 100% (quali le pensioni di inabilità o analoghe provvidenze in qualsiasi modo denominate);

b. riconoscimento, da parte dell’INPS o di altri Enti pubblici, di pensioni, o di analoghe provvidenze in qualsiasi modo denominate (quali le pensioni di invalidità civile, gli assegni di invalidità INPS, le rendite INAIL, e simili), che individuino, direttamente o indirettamente, una infermità superiore ai 2/3;

c. età superiore ai 70 anni, in presenza di una qualsiasi invalidità comunque riconosciuta;

d. età inferiore ai 18 anni (anche nel caso in cui non sia studente);

e. infermità temporanea per i periodi di ricovero ospedaliero.

2. Altre infermità temporanee, debitamente documentate, o, più in generale, i motivi di carattere sanitario, anch’essi debitamente documentati, del familiare non lavoratore dovranno essere valutati dal medico della Sede INPS al fine di stabilire se e per quale periodo, in relazione alla natura dell’handicap del disabile nonché al tipo di affezione del familiare non lavoratore, sussista una impossibilità, per quest’ultimo, di prestare assistenza.

3. In caso di genitori entrambi lavoratori e di figlio minorenne handicappato grave, la presenza di familiari non lavoratori non pregiudica la possibilità, per uno dei due genitori, di fruire, secondo le condizioni previste, dei permessi per assistere tale figlio.

Circolare INPS n. 152 del 4 settembre 2000

Art. 12 della legge 8.3.2000, n. 53: "Flessibilità dell’astensione obbligatoria". Circolare ministeriale n. 43 del 7.7.2000.

Con circolare n. 109 del 6.6.2000 sono state impartite le prime istruzioni applicative dell’art. 12 della legge n. 53 del 8.3.2000, che, al comma 1, prevede la facoltà di astenersi dal lavoro a partire dal mese precedente la data presunta del parto e nei quattro mesi successivi al parto, ferma restando la durata complessiva dell’astensione obbligatoria.

Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, con la circolare n. 43 del 7.7.2000, che si trasmette in allegato, ha fornito precisazioni in merito ai presupposti necessari per poter esercitare la facoltà di opzione per l’astensione obbligatoria flessibile senza dover attendere la emanazione, prevista dal 2° comma dell’art. 12, del decreto interministeriale contenente l’elenco dei lavori per i quali tale facoltà è preclusa.

Nel ribadire, quindi, l’immediata applicazione del 1° comma dell’art. 12, si invitano codeste Sedi a tenere conto anche delle indicazioni fornite dal Ministero in merito alla individuazione dei presupposti necessari (v. lettere a), b), c), d), e) della circolare ministeriale).

Con l’occasione si precisa che la non obbligatorietà, in azienda, della figura del medico responsabile della sorveglianza sanitaria sul lavoro (c.d. medico competente) va dichiarata dall’azienda stessa. La norma in questione, prevedendo la facoltà di astenersi "a partire" dal mese precedente la data presunta del parto, ha quindi individuato in un mese il periodo minimo obbligatorio di astensione prima della data presunta del parto; è evidente perciò che il periodo di "flessibilità" dell’astensione obbligatoria può andare da un minimo di un giorno ad un massimo di un mese. Il periodo di flessibilità, quand’anche questa sia stata già accordata ai sensi delle disposizioni di cui alla legge n. 53/2000, può essere successivamente ridotto (ampliando quindi il periodo di astensione ante partum inizialmente richiesto), espressamente, su istanza della lavoratrice, o implicitamente, per fatti sopravvenuti.

Tale ultima ipotesi può verificarsi - in linea del resto con quanto previsto al punto a) della circolare ministeriale in questione- con l'insorgere di un periodo di malattia, in quanto ogni processo morboso in tale periodo comporta un "rischio per la salute della lavoratrice e/o del nascituro" e supera, di fatto, il giudizio medico precedentemente espresso nella certificazione del ginecologo ed, eventualmente, in quella del medico competente.

In tutte queste ipotesi la flessibilità consisterà nel differimento al periodo successivo al parto, non del mese intero, ma di una frazione di esso e cioè delle giornate di astensione obbligatoria "ordinaria" non godute prima della data presunta del parto, che sono state considerate oggetto di flessibilità (vale a dire quelle di effettiva prestazione di attività lavorativa nel periodo relativo, comprese le festività cadenti nello stesso).

***

La lavoratrice che intende usufruire della flessibilità dell’astensione obbligatoria dovrà presentare domanda (per ora, in attesa cioè della introduzione dell’apposito modulo in corso di predisposizione, anche su carta "libera"), corredata della certificazione dello specialista ginecologo del S.S.N. o con esso convenzionato, redatta secondo le indicazioni riportate nella circolare ministeriale, nonché della certificazione del competente medico dell’azienda, qualora obbligatoriamente presente ai sensi del D.Lgs. n. 626/94.

Le situazioni per le quali la flessibilità è stata chiesta dopo il 28.3.00 (data di entrata in vigore della legge n. 53) e prima del 6.6.00 (data di diffusione della circolare n. 109) potranno essere regolarizzate a condizione che la lavoratrice abbia esibito, contestualmente alla richiesta, una certificazione sanitaria comunque suscettibile –anche se rilasciata in assenza di indicazioni normative - di essere ritenuta idonea, alla luce delle attuali disposizioni, alla individuazione dei presupposti necessari per la autorizzazione alla flessibilità.

Circolare Funzione pubblica n. 14 del 16.11.2000 

Circolare esplicativa sulle disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità nonché sull’assistenza a portatori di handicap. Legge 8.3.2000 n. 53 "Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città" 
Con la legge 8 marzo 2000 n. 53 recante "disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione per il coordinamento dei tempi delle città", sono stati modificati ed aggiornati alcuni degli istituti relativi al sostegno della maternità e della paternità e per l’assistenza a portatori di handicap.

Le disposizioni legislative si pongono come obiettivi prioritari la promozione di un maggiore equilibrio tra tempi di lavoro, di cura, di formazione e di relazione, mediante l’istituzione dei congedi dei genitori e l’estensione delle agevolazioni ai genitori dei soggetti portatori di handicap. In considerazione della delicatezza della materia trattata e delle possibili difficoltà applicative della normativa in questione, nonché delle problematiche di cui lo scrivente Dipartimento è stato investito, si è avvertita l’esigenza di predisporre un documento che abbia funzione esplicativa del vigente quadro normativo per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni.

Le disposizioni della normativa in esame debbono applicarsi tenendo conto di quanto affermato dall’art. 17, comma 3, del medesimo testo di legge, e dai principi generali del D.Lgs. 29/93 sul rapporto sussistente fra legge e contratto, i quali salvaguardano le condizioni di maggior favore già disciplinate dai contratti collettivi nazionali di comparto e rinviano a quelle che saranno successivamente adottate in sede di contrattazione collettiva.

Per le fattispecie non contemplate dalla presente circolare e non incompatibili con la disciplina del pubblico impiego, si rinvia a quanto espresso, con riferimento al settore privato, dall’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale con proprie circolari n.109 del 6.6.00 (congedi parentali), n.133 del 17.7.00 (portatori di handicap), n.152 del 4.9.00 (opzione flessibilità dell’astensione obbligatoria) nonché dal Ministero del Lavoro con circolare n.43 del 7.7.00 (opzione flessibilità dell’astensione obbligatoria), in quanto frutto di un indirizzo concordato con le amministrazioni competenti.

Relativamente alle disposizioni di cui all’art.4 della Legge 8.3.00, n.53 si rinvia al Decreto del 21.7.00, n.278 (pubblicato sulla G.U. dell’11.10.00, n.238) con il quale è stato approvato il regolamento recante disposizioni di attuazione concernenti congedi per eventi e cause particolari. Al riguardo si segnala che in merito all’interpretazione della legge 8.3.2000 n.53 effettuata dalla presente circolare, sono stati acquisiti i pareri favorevoli, per quanto di competenza, del Ministero del Tesoro – IGOP- e della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento degli Affari Sociali.

 1. Congedi parentali

1.1 L’art.3, comma 1, della L.8.3.2000, n.53 , in materia di congedi parentali, familiari e formativi, integra l’art.1 della L.30 dicembre 1971, n.1204, attribuendo al genitore lavoratore il diritto ad usufruire dell’astensione facoltativa dal lavoro, ed il relativo trattamento economico, anche se l’altro genitore non ne ha diritto.

1.2 L’art.3, comma 2, del medesimo testo di legge modifica l’art.7 della L. 30.12.1971, n.1204, riconoscendo ai genitori il diritto di astenersi dal lavoro, anche contemporaneamente, nei primi otto anni di vita del bambino. Tale assunto trae convincimento dall’avvenuta abrogazione, effettuata per il tramite dell’art.17, comma 4, della legge 3.3.2000, n.53, dell’art.7 della legge 9 dicembre 1977, n.903, il quale riconosceva al lavoratore padre il diritto ad usufruire dell’astensione facoltativa, in alternativa alla lavoratrice madre.

1.3 Alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di astensione obbligatoria dal lavoro, compete un periodo continuativo o frazionato di astensione dal lavoro pari a sei mesi; lo stesso diritto è riconosciuto anche al padre lavoratore a partire dalla nascita del bambino, facendo salve le disposizioni di cui al successivo punto 1.6.

1.4 Le astensioni dal lavoro dei genitori non possono complessivamente eccedere il limite di dieci o undici mesi.

1.5 Entrambi i genitori possono beneficiare individualmente di un’astensione facoltativa, da fruirsi entro il compimento dell’ottavo anno di vita del bambino, della durata massima di sei mesi, ovvero, se il padre lavoratore usufruisca di un periodo non inferiore a tre mesi, il proprio diritto viene elevato da sei a sette, elevando, in tal modo, il relativo limite complessivo di astensione facoltativa da dieci ad undici mesi.

1.6 La novità della norma risiede nella circostanza che entrambi i genitori possono utilizzare detta astensione facoltativa fino al compimento dell’ottavo anno di vita del bambino anche contemporaneamente ed in particolar modo il padre lavoratore la può utilizzare anche durante i tre mesi di astensione obbligatoria post partum della madre e durante i periodi nei quali la madre beneficia dei riposi orari di cui all’art.10 della L.30 dicembre 1971, n. 1204.

1.7 Il periodo complessivo di astensione facoltativa cui hanno diritto i genitori lavoratori non può eccedere, come detto, il limite complessivo di dieci mesi, salvo quanto previsto nel successivo capoverso.

1.8 Se il padre si è astenuto per un periodo non inferiore a tre mesi, ed intenda fruire di un ulteriore periodo, il limite complessivo delle mensilità spettanti alla coppia è di undici mesi.

1.9 Nell’ipotesi in cui vi sia un solo genitore, il periodo di astensione facoltativa da usufruire continuativamente o in modo frazionato, non può essere superiore a dieci mesi.

Detta ipotesi può verificarsi in caso di morte di un genitore, di abbandono del bambino da parte di un dei due genitori, ovvero di affidamento del figlio ad uno solo dei genitori, quando ciò risulti da un provvedimento formale. Per l’elevazione del congedo sino a dieci mesi, si considera anche la situazione in cui il genitore che accudisce il bambino a titolo esclusivo si sia verificata successivamente alla fruizione del periodo massimo (sei mesi da parte della madre e sette mesi da parte del padre), ma nel calcolo dei dieci mesi complessivi debbono essere computati tutti i periodi fruiti precedentemente da parte di entrambi i genitori.

1.10 Si sottolinea in questa sede che a beneficio della lavoratrice madre, o, in alternativa, al lavoratore padre, genitori di bambini portatori di handicap si continua ad applicare la disposizione di cui all’art.33, co. 1, della L. 5.2.1992, n.104, che attribuisce agli stessi il diritto di prolungare il periodo di astensione facoltativa fino al terzo anno di vita del bambino. Il predetto diritto si coniuga con l’astensione facoltativa, così come delineata dalla legge di modifica in questione, ossia con la possibilità di usufruire dell’astensione facoltativa fino al compimento dell’ottavo anno di vita del bambino, nel caso in cui il genitore che lo richieda, abbia usufruito della propria parte nei primi tre anni di vita del bambino. Il prolungamento previsto dall’art.33, co. 1, inizia a decorrere una volta trascorso il periodo corrispondente alla durata massima dell’astensione facoltativa ordinaria spettante al richiedente. Detto periodo può essere effettivamente utilizzato, ovvero, a scelta del richiedente medesimo, fruito nel periodo compreso tra il terzo e l’ottavo anno di vita del bambino. Utili esemplificazioni al riguardo, possono essere rinvenute nella circolare INPS n. 133 del 17.7.2000.

2. Congedo dei genitori per malattia del bambino

2.1 Per le malattie di ciascun bambino fino al 3° anno di età, ad entrambi i genitori, anche adottivi o affidatari, alternativamente, è riconosciuto il diritto di astenersi dal lavoro.

2.2. Si applica in materia la disciplina della contrattazione collettiva dei singoli comparti, quanto alla retribuibilità di assenze per malattie del bambino fino a tre anni.

2.3 Invece per i bambini di età compresa fra i 3 e gli 8 anni, tale diritto è di 5 giorni lavorativi annui non retribuiti per ciascun genitore, alternativamente, il cui limite massimo fruibile complessivamente ad opera di entrambi i genitori, è di 10 giorni e non trasferibili all’altro genitore.

2.4 Per la concessione dei congedi in questione, retribuiti e non retribuiti, la lavoratrice madre o il lavoratore padre sono tenuti a presentare un certificato medico rilasciato da uno specialista del Servizio Sanitario Nazionale, ovvero con esso convenzionato, comprovante la malattia del bambino, unitamente ad una dichiarazione, rilasciata ai sensi dell’art.4 della L.4 gennaio 1968, n.15, attestante che l’altro genitore non usufruisca, contemporaneamente, del medesimo beneficio concesso per lo stesso motivo.

2.5 La malattia del bambino che comporta il ricovero ospedaliero, debitamente documentato, interrompe l’eventuale fruizione delle ferie in godimento da parte del genitore.

2.6 Il genitore che si assenta non è tenuto ad essere reperibile nelle fasce orarie che riguardano esclusivamente il controllo della malattia del lavoratore.

3. Periodi di riposo durante il primo anno di eta’ del bambino

3.1 Altra importante innovazione è stata introdotta dall’art.3, comma 3, della L.8.3.2000, n.53 che ha modificato l’art.10 della L.30 dicembre 1971, n.1204, prevedendo il raddoppiamento dei periodi di riposo nel caso di parto plurimo e la possibilità di utilizzare le ore aggiuntive anche dal padre lavoratore.

3.2 Come è noto le lavoratrici madri hanno diritto, nel primo anno di vita del bambino, a due periodi di riposo durante la giornata, pari ad un’ora ciascuno, anche cumulabili, a condizione che l’orario di lavoro sia almeno di sei ore; nell’ipotesi di orario inferiore, tale periodo si riduce ad un’ora di riposo.

3.3 Con la citata legge n.53, nell’ipotesi di parto plurimo e fermo restando il requisito dell’orario di lavoro giornaliero di almeno sei ore, i periodi di riposo sono elevati a quattro ore, a prescindere dal numero dei gemelli, e le due ore aggiuntive potranno essere utilizzate anche dal padre, anziché solo dalla madre.

3.4 I periodi di riposo sono considerati ore lavorative agli effetti della durata del rapporto, della retribuzione e non riducono le ferie.

4. Trattamento economico

4.1 Le lavoratrici madri, durante tutto il periodo di astensione obbligatoria dall’impiego, in applicazione dei contratti collettivi, hanno diritto all’intera retribuzione fissa mensile, nonché al relativo trattamento accessorio.

4.2 Nel periodo di astensione facoltativa, così come previsto dalle singole disposizioni della contrattazione collettiva di comparto, i primi 30 giorni per madre e padre lavoratore, fruibili anche frazionatamente, sono retribuiti per intero, ad eccezione dei compensi per lavoro straordinario ed a particolari indennità legate all’effettiva prestazione lavorativa, non riducono le ferie e sono valutati agli effetti dell’anzianità di servizio.

4.3 Da un interpretazione letterale dei contratti collettivi nazionali di comparto e delle disposizioni della normativa analizzata in questa sede, si ritiene che il trattamento economico applicabile nei successivi cinque mesi di astensione facoltativa, sia la retribuzione degli stessi al 30%, solo per i primi tre anni di vita del bambino, mentre per i restanti quattro/cinque mesi si riconosce il diritto all’astensione dei genitori lavoratori senza retribuzione.

4.4 Tale disposizione non si applica nell’ipotesi in cui contrattualmente siano disciplinate condizioni di maggior favore per il lavoratore e qualora il reddito individuale dell’interessato sia 2,5 volte l’importo del trattamento minimo di pensione a carico dell’assicurazione generale obbligatoria; in quest’ultimo caso si applica l’art.15 della L.30 dicembre 1971, n.1204, così come modificato dall’art.3, comma 4, della legge 8.3.00, n.53.

4.5 Anche nell’ipotesi in cui entrambi i genitori fruiscano del medesimo beneficio, il numero massimo dei giorni retribuiti per intero non può essere superiore a trenta.

4.6 Il trattamento economico così definito si applica anche nei confronti dei genitori adottivi o affidatari.

5. Congedo dei genitori adottivi o affidatari 

(preaffidamento ovvero affidamento temporaneo)
5.1 Il co. 5 dell’art. 3 della citata legge 8.3.2000, n.53 non distingue fra le ipotesi contenute nella legge 9.12.1977, n.903 (Adozione nazionale) e la diversa fattispecie disciplinata dalla legge 31.12.1998, n.476 (Adozione internazionale), prevedendo genericamente che il diritto ad astenersi facoltativamente dal lavoro possa essere esercitato nei primi tre anni dall’ingresso del minore nel nucleo familiare, ove il minore abbia un’età compresa fra i sei ed i dodici anni. Si ritiene, stante la portata della norma, che il diritto dei genitori adottivi od affidatari all’astensione facoltativa dal lavoro possa applicarsi ad entrambe le fattispecie.

5.2 In particolare, per i genitori adottivi o affidatari di bambini fino ad otto anni di età, il diritto ad astenersi dal lavoro, può essere esercitato in qualunque momento rispetto alla data di inserimento del bambino nella famiglia. Tra i sei e gli otto anni di età del bambino, detti genitori hanno, infatti, la possibilità di richiedere, cumulativamente, l’astensione sia entro i tre anni dall’ingresso del bambino nella famiglia sia in qualunque momento dall’ingresso stesso, essendo applicabile anche la disposizione valida per i genitori naturali di bambini fino ad otto anni d’età.

5.3 Qualora il bambino, alla data della decorrenza giuridica del provvedimento di adozione o di affidamento, abbia tra i sei ed i dodici anni di età, l’astensione facoltativa può essere fruita solo entro tre anni dall’ingresso in famiglia e la durata massima dell’astensione è di sei mesi ciascun genitore (ovvero sette mesi per il padre) se questa è individuale, mentre rimane inalterato il limite complessivo dei dieci/undici mesi per la coppia, sempre che il diritto all’astensione sia esercitato sino ai quindici anni d’età dell’adottato o dell’affidato.

6. Astensione obbligatoria

6.1 Continuano ad applicarsi le disposizioni relative ai periodi di astensione obbligatoria, ai sensi e per gli effetti dell’art.4, lettere a), b) e c) della L.30 dicembre 1971, n.1204, in virtù del quale è vietato adibire al lavoro le donne nei due mesi antecedenti la data del parto; nell’ipotesi di parto verificatosi dopo la data presunta, nel periodo intercorrente fra la data effettiva e quella presunta; ed, infine, nei tre mesi successivi al parto.

6.2 Tale previsione normativa è stata resa più elastica dall’art.12 della L.8 marzo 2000, n.53 che ha introdotto l’art.4bis della L.30 dicembre 1971, n.1204, in applicazione del quale le lavoratrici hanno facoltà di astenersi dal lavoro a partire dal mese precedente la data presunta del parto e nei quattro mesi successivi al medesimo, dietro presentazione di certificato medico, rilasciato da specialista del Servizio Sanitario Nazionale ovvero con esso convenzionato, e dal medico competente ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi di lavoro, ove previsto, con i quali si attestino che l’opzione espressa dalla lavoratrice madre, non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro.

7. Parti prematuri

7.1 L’art.11 della L.8 marzo 2000,n.53 ha integrato il testo dell’art.4 della L.30 dicembre 1971, n.1204, prevedendo l’ipotesi di parto prematuro, cioè del parto avvenuto in data anteriore rispetto a quella presunta, risultante dal certificato medico di gravidanza.

7.2 In virtù della nuova disciplina, nel caso di parto anticipato, i giorni di astensione obbligatoria non goduti prima del parto sono aggiunti al periodo di astensione obbligatoria "post partum", che decorre dal giorno successivo all’evento, ai sensi dell’art.6 del Regolamento di esecuzione della L.30 dicembre 1971, n.1204 (d.P.R. 1026/1976), restando salvo, comunque, il limite complessivo di cinque mesi.

7.3 La lavoratrice è tenuta a presentare, entro trenta giorni, il certificato attestante la data del parto ovvero la dichiarazione sostitutiva.

7.4 Quanto detto, si ritiene applicabile, in conformità a quanto previsto dall’art.11 delle Disposizioni sulla legge in generale, a decorrere dall’entrata in vigore della legge medesima.

7.5 Per le ipotesi non direttamente contemplate dall’esaminando testo di legge, si rinvia a quanto sarà previsto in sede di contrattazione collettiva, ai sensi e per gli effetti dell’art.17 della legge medesima.

8. Astensione dal lavoro del padre lavoratore

8.1 Dall’art.13 del provvedimento di legge analizzato è stato modificato l’art.6 della L.9 dicembre 1977, n.903 mediante l’introduzione dell’art.6bis, il quale attribuisce al padre lavoratore il diritto di astenersi dal lavoro nei primi tre mesi dalla nascita del figlio in caso di morte o di grave infermità della madre, ovvero di abbandono, nonché in ipotesi di affidamento esclusivo del bambino al padre.

8.2 In tali fattispecie spetta l’intera retribuzione e debbono essere debitamente documentate ovvero, nel caso di abbandono, deve essere resa una dichiarazione ai sensi e per gli effetti dell’art.4 della L. 4 gennaio 1968, n.15.

8.3 E’ stato altresì inserito l’art.6ter della L.9 dicembre 1977, n.903, il quale estende i periodi di riposo di cui all’art.10 della L. 30 dicembre 1971, n.1204 anche al padre lavoratore, qualora sia il solo genitore affidatario, ovvero se la lavoratrice madre, benché lavoratrice dipendente, non intenda avvalersi di detto beneficio, nonché nell’ipotesi in cui la madre non eserciti un’attività lavorativa dipendente.

9. Permessi per l’assistenza a portatori di handicap 

e per i lavoratori portatori di handicap

9.1 Il legislatore del provvedimento in questa sede analizzato, ha inteso ampliare le agevolazioni previste dall’art.33 della legge 5 febbraio 1992, n.104 "Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale ed i diritti delle persone handicappate" a beneficio di coloro i quali prestano assistenza continuativa in via esclusiva a portatori di handicap in situazioni di gravità.

9.2 L’assistenza continuativa in via esclusiva prestata al familiare disabile, non convivente, deve essere interpretata nel senso che il lavoratore che intenda avvalersi di detto beneficio, sia l’unico soggetto in grado di assicurare, sulla base del soddisfacimento di un criterio logistico e nell’arco temporale di riferimento, il proprio supporto nei confronti del portatore di handicap.

9.3 Il dipendente che intenda avvalersi dei benefici in questione, oltre a produrre la certificazione medica di cui all’art.4 della L.5 febbraio 1992, n.104 attestante lo stato di handicap grave di cui è affetto il familiare disabile, deve rendere una dichiarazione, anche autocertificata, con la quale attestare il possesso delle prescritte condizioni.

9.4 Per quanto attiene alla fruizione dei permessi mensili di cui all’art.33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n.104, giova sottolineare che continuano ad essere retribuiti, ai sensi e per gli effetti della legge 27 ottobre 1993, n.423, che ha modificato in sede di conversione l’art.3 ter del Decreto Legge 27 agosto 1993, n.324. In riferimento al trattamento giuridico ed economico, si rinvia alla contrattazione collettiva di comparto.

9.5 Ai fini del trasferimento del lavoratore dipendente nella sede dove risiede il disabile cui deve essere assicurata assistenza continuativa, non è più elemento vincolante il requisito della convivenza con il portatore di handicap.

9.6 I permessi retribuiti di cui all’art.33, comma 6, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 sono concessi al dipendente esso stesso disabile, alternativamente, sulla base delle reali necessità che lo stesso intende soddisfare.

9.7 Lo scrivente Dipartimento, in passato, si è pronunciato con propri pareri, dando un’interpretazione letterale dell’art.33, comma 6, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, intendendo così agevolare la condizione dei lavoratori portatori di handicap, mediante la concessione cumulativa dei benefici di cui ai commi 2 e 3 del medesimo articolo di legge.

9.8 Con l’intervento del legislatore, che ha modificato tale disposizione della legge 5 febbraio 1992, n.104, ponendo in essere un’interpretazione autentica della stessa, non vi sono dubbi sulla fruibilità alternativa, anche frazionata, dei benefici in questione.

9.9. Per quanto non modificato dalla L. 53/00, continuano ad applicarsi le istruzioni precedentemente diramate.

Legge 27.12.2002, n. 289

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2003)
Art. 
35 
Misure di razionalizzazione in materia di organizzazione scolastica 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 22 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, ed in particolare dal comma 4, le cattedre costituite con orario inferiore all'orario obbligatorio d'insegnamento dei docenti, definito dal contratto collettivo nazionale di lavoro, sono ricondotte a 18 ore settimanali, anche mediante l'individuazione di moduli organizzativi diversi da quelli previsti dai decreti costitutivi delle cattedre, salvaguardando l'unitarietà d'insegnamento di ciascuna disciplina e con particolare attenzione alle aree delle zone montane e delle isole minori. In sede di prima attuazione e fino all'entrata in vigore delle norme di riforma in materia di istruzione e formazione, il disposto di cui al presente comma trova applicazione ove, nelle singole istituzioni scolastiche, non vengano a determinarsi situazioni di soprannumerarietà, escluse quelle derivanti dall'utilizzazione, per il completamento fino a 18 ore settimanali di insegnamento, di frazioni di orario già comprese in cattedre costituite fra più scuole. 

2. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono fissati i criteri e i parametri per la definizione delle dotazioni organiche dei collaboratori scolastici in modo da conseguire nel triennio 2003-2005 una riduzione complessiva del 6 per cento della consistenza numerica della dotazione organica determinata per l'anno scolastico 2002-2003. Per ciascuno degli anni considerati, detta riduzione non deve essere inferiore al 2 per cento. 

3. Rientrano tra le funzioni dei collaboratori scolastici l'accoglienza e la sorveglianza degli alunni e l'ordinaria vigilanza e assistenza agli alunni durante la consumazione del pasto nelle mense scolastiche. 

4. Dall'anno scolastico 2003-2004 il personale amministrativo, tecnico e ausiliario del comparto scuola utilizzato presso i distretti scolastici di cui alla parte I, titolo I, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, è restituito ai compiti d'istituto. 

5. Il personale docente dichiarato inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, ma idoneo ad altri compiti, dalla commissione medica operante presso le aziende sanitarie locali, qualora chieda di essere collocato fuori ruolo o utilizzato in altri compiti, è sottoposto ad accertamento medico da effettuare dalla commissione di cui all'articolo 2-bis, comma 2, del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 157, come modificato dall'articolo 5 del decreto legislativo 29 giugno 1998, n. 278, competente in relazione alla sede di servizio. Tale commissione è competente altresì ad effettuare le periodiche visite di controllo disposte dall'autorità scolastica. Il personale docente collocato fuori ruolo o utilizzato in altri compiti per inidoneità permanente ai compiti di istituto può chiedere di transitare nei ruoli dell'amministrazione scolastica o di altra amministrazione statale o ente pubblico. Il predetto personale, qualora non transiti in altro ruolo, viene mantenuto in servizio per un periodo massimo di cinque anni dalla data del provvedimento di collocamento fuori ruolo o di utilizzazione in altri compiti. Decorso tale termine, si procede alla risoluzione del rapporto di lavoro sulla base delle disposizioni vigenti. Per il personale già collocato fuori ruolo o utilizzato in altri compiti, il termine di cinque anni decorre dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

6. Per il personale amministrativo, tecnico e ausiliario dichiarato inidoneo a svolgere le mansioni previste dal profilo di appartenenza non si procede al collocamento fuori ruolo. I collocamenti fuori ruolo eventualmente già disposti per detto personale cessano il 31 agosto 2003. 

7. Ai fini dell'integrazione scolastica dei soggetti portatori di handicap si intendono destinatari delle attività di sostegno ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, gli alunni che presentano una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva. L'attivazione di posti di sostegno in deroga al rapporto insegnanti/alunni in presenza di handicap particolarmente gravi, di cui all'articolo 40 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è autorizzata dal dirigente preposto all'ufficio scolastico regionale assicurando comunque le garanzie per gli alunni in situazione di handicap di cui al predetto articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. All'individuazione dell'alunno come soggetto portatore di handicap provvedono le aziende sanitarie locali sulla base di accertamenti collegiali, con modalità e criteri definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanare, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, su proposta dei Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e della salute, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

8. Fermo restando il disposto di cui all'articolo 16, comma 3, secondo periodo, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, le economie di spesa derivanti dall'applicazione del comma 5 del presente articolo sono destinate ad incrementare le risorse annuali stanziate per le iniziative dirette alla valorizzazione professionale del personale docente della scuola, subordinatamente al conseguimento delle economie medesime. Gli importi di 39 milioni di euro per l'anno 2004, di 58 milioni di euro per l'anno 2005 e di 70 milioni di euro a decorrere dall'anno 2006, sono destinati ad incrementare le risorse per il trattamento accessorio del personale amministrativo, tecnico e ausiliario, previa verifica dell'effettivo conseguimento delle economie derivanti dall'applicazione dei commi 2, 4 e 6. 

9. Le istituzioni scolastiche possono deliberare l'affidamento in appalto dei servizi di pulizia, di igiene ambientale e di vigilanza dei locali scolastici e delle loro pertinenze, come previsto dall'articolo 40, comma 5, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, aderendo prioritariamente alle convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive modificazioni, e dell'articolo 59 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. La terziarizzazione dei predetti servizi comporta la indisponibilità dei posti di collaboratore scolastico della dotazione organica dell'istituzione scolastica per la percentuale stabilita con il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, emanato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, per la determinazione degli organici del personale amministrativo, tecnico e ausiliario del comparto scuola per l'anno scolastico 2002-2003 da ridefinire anche per tenere conto dell'affidamento in appalto del servizio di vigilanza. La indisponibilità dei posti permane per l'intera durata del contratto e non deve determinare posizioni di soprannumerarietà. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, previo accertamento della riduzione delle spese di personale derivante dalla predetta indisponibilità di posti, sono effettuate le occorrenti variazioni di bilancio per consentire l'attivazione dei contratti.

Ministero dell'Istruzione dell'Università e della Ricerca
Dipartimento per i Servizi nel Territorio
Ufficio II
Nota del 24 gennaio 2003 prot. n. 231/Dip/U02
Personale docente e non docente dichiarato inidoneo alla propria funzione per motivi di salute
Come è noto alle SS.LL. la legge n. 289 del 27/12/2002 (Finanziaria per l'anno 2003) prevede all'art. 35, comma 5, che "il personale docente dichiarato inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, ma idoneo ad altri compiti, qualora chieda di essere collocato fuori ruolo o utilizzato in altri compiti, è sottoposto ad accertamento medico da effettuare dalla commissione di cui all'art. 2/bis, comma 2, del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 157, modificato dall'art. 5 del D.L.vo 29 giugno 1998, n. 278, competente in relazione alla sede di servizio. Tale commissione è competente altresì ad effettuare le periodiche visite di controllo disposte dall'autorità scolastica".

In attuazione del citato disposto normativo si rende, pertanto, necessario che le SS.LL., ciascuna per la parte di competenza, provvedano tempestivamente a disporre detti accertamenti sanitari, tramite i Csa funzionanti nei rispettivi ambiti territoriali.

A tal fine le SS.LL. vorranno utilizzare gli elenchi a suo tempo compilati a seguito delle note della Direzione Generale del Personale prot. n. 564 del 23 agosto e n. 151/Segr. del 17 settembre 2002 provvedendo agli aggiornamenti eventualmente necessari in relazione ad ulteriori collocamenti fuori ruolo o ad intervenute cessazioni dal servizio. Perché gli accertamenti stessi siano effettuati in maniera programmata e sollecita, dovranno essere stabiliti opportuni contatti con i responsabili dei Dipartimenti provinciali del Ministero dell'Economia e delle Finanze presso i quali operano le predette commissioni (che, come la legge prevede, sono competenti con riguardo alle sedi di servizio dei docenti) anche allo scopo di acquisire le informazioni necessarie ad attivare le procedure occorrenti per gli adempimenti di cui trattasi.

Una volta effettuate le visite collegiali e acquisiti i relativi esiti, dovranno essere adottati i provvedimenti consequenziali.

Qualora il docente sia dichiarato idoneo all'insegnamento dovrà disporsi l'immediata cessazione dal collocamento fuori ruolo e la restituzione alle attività istituzionali. Si dovrà, pertanto, provvedere ad assegnare allo stesso una sede provvisoria di servizio mediante l'istituto dell'utilizzazione e, con decorrenza dal 1° settembre dell'anno scolastico successivo, la sede di titolarità; adempimento, questo, che, come è noto, è materia di contrattazione collettiva sulla mobilità. Se, invece, la commissione medica dovesse confermare l'inidoneità alla funzione docente e l'idoneità ai compiti attualmente svolti, nessun provvedimento dovrà essere adottato, rimanendo valido il contratto già stipulato di utilizzazione in altri compiti; ferma restando, ovviamente, l'esigenza che i predetti docenti, ritenuti inidonei alla funzione docente, siano sottoposti a periodiche visite di controllo (mediamente secondo scansioni annuali) ai sensi e per gli effetti del comma 5 sopracitato.

E' appena il caso di precisare che l'art. 35, comma 5, trova applicazione anche nei confronti dei docenti che abbiano chiesto di essere collocati fuori ruolo per ragioni di salute, nel caso in cui il relativo procedimento sia tuttora in corso.

Le procedure sopra indicate si applicano altresì nei confronti dei docenti dichiarati temporaneamente inidonei che chiedano di essere utilizzati in compiti diversi da quelli istituzionali.

Per quanto riguarda i nuovi collocamenti fuori ruolo, le SS.LL. vorranno curare che le scuole presso le quali i docenti verranno utilizzati presentino condizioni tali da assicurare l'impiego proficuo degli stessi ed evitare l'assegnazione di più di una unità alla stessa scuola.

Quanto sopra precisato, non si esclude che i docenti che ritengano di aver recuperato le proprie condizioni di salute possano inoltrare volontariamente domanda al Csa competente, per essere sottoposti presso le rispettive Asl a visita medica al fine di essere dichiarati nuovamente idonei al servizio di istituto ed essere assegnati alla funzione docente.

Personale amministrativo tecnico ed ausiliario

Il comma 6 del citato art. 35 della legge n. 289/2002 prevede che per il personale Ata, dichiarato inidoneo a svolgere le mansioni (anche parziali) previste dal profilo di appartenenza, non si proceda più al collocamento fuori ruolo e che i collocamenti già disposti cessino con il 31 agosto 2003.

Tale disposizione comporta la riattribuzione della sede di titolarità dal 1° settembre 2003 al personale già collocato fuori ruolo con modalità disciplinate in sede di contrattazione collettiva sulla mobilità. 

Si rammenta che anche il personale non docente dichiarato inidoneo a svolgere le mansioni previste dal profilo di appartenenza, ma idoneo a compiti parziali dello stesso profilo di appartenenza o di altro profilo, deve essere sottoposto a visite periodiche di controllo al fine di verificare se perdurino o meno le condizioni che determinarono lo stato di inidoneità.

In relazione a quanto sopra le SS.LL., considerata la particolare disciplina introdotta dall'art. 35 della citata legge n. 289/2002, vorranno costituire, nell'ambito della gestione complessiva delle risorse umane e delle iniziative di monitoraggio degli organici, un apposito servizio che consenta di tenere costantemente aggiornate le situazioni del personale scolastico che versi nelle situazioni di cui all'art. 35, comma 5, e di seguirne i relativi sviluppi. 

Questo Ministero, dal canto suo, provvederà a interessare il Ministero dell'Economia e delle Finanze affinché le competenti commissioni provinciali possano fornire ogni utile collaborazione volta a rendere spediti e funzionali agli adempimenti di questa Amministrazione i controlli di cui trattasi.

Si fa riserva di ulteriori istruzioni e indicazioni, e si prega di tenere informato questo Ministero in ordine alle iniziative assunte.

IL CAPO DIPARTIMENTO

Pasquale Capo
Consiglio di Stato
Adunanza della Sezione: Seconda 9 Giugno 2004
N. Sezione 362/04
La Sezione  
OGGETTO:  
MINISTERO DELL’ISTRUZIONE,  DELL’UNIVERSITÀ E DELLA  RICERCA - Quesito concernente la revoca di utilizzazione di compiti diversi da quelli istituzionali  
Visto il quesito proposto dal Ministero dell’Istruzione, dell‘Università e della Ricerca (Dipartimento per i servizi nel territorio,  Direzione Generale del personale della scuola e dell’amministrazione) richiesto con la relazione prot. n. 67 del 28 gennaio 2004;  
esaminati gli atti ed udito il relatore-estensore;  
Premesso e Considerato:  
La scrivente amministrazione dell’istruzione, dell’Università e della ricerca pone un quesito relativo alla revoca della utilizzazione in compiti diversi da quelli istituzionali. Il quesito concerne la possibilità per il personale del comparto-scuola utilizzato in compiti diversi da quelli istituzionali, di avvalersi nella nuova posizione, del giudizio medico preso in considerazione per ottenere il collocamento fuori ruolo al fine di conseguire la dispensa dal servizio; istituto, questo, per il quale è richiesta una anzianità contributiva di gran lunga più breve per accedere al diritto a pensione. 
Questa Sezione, con il parere n. 2416/99 reso dall’adunanza deI 26 gennaio 2000, affermò che la inidoneità fisica al servizio doveva essere nuovamente accertata con riguardo non già ai compiti istituzionali, bensì a quelli nuovi affidati a ciascun interessato in applicazione della prima pronuncia. Tale parere è stato pubblicizzato con la C.M. n. 103 del 3 aprile 2000, prot. 329/N/2000 e sinora applicato senza che sorgessero ulteriori questioni. 
Tuttavia - prosegue il richiedente Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca - la legge finanziaria per l’anno 2003 (la L. n. 289 del 27 dicembre 2002) con l’art. 35, commi 4, 5 e 6, ha nuovamente modificato il quadro normativo che regola la materia. Al comma 4 dell’articolo 35 si dispone che il personale ATA utilizzato presso i distretti scolastici è restituito ai compiti di istituto a decorrere dall’inizio dell’anno scolastico 2003/2004 mentre, con il successivo comma 5, si afferma che il personale docente, qualora non chieda di transitare in altri ruoli della propria o di diversa amministrazione, può essere mantenuto in servizio per un periodo massimo di 5 anni al termine del quale il rapporto di lavoro deve essere risolto, il comma 6 fa cessare dal collocamento fuori ruolo il personale ATA. 
In questo nuovo contesto legislativo, il Ministero fa presente che il personale interessato è tornato a richiedere di potersi avvalere, alla stregua della normativa sopravvenuta, della prima pronuncia di inidoneità al fine di conseguire la dispensa dal servizio, senza doversi nuovamente sottoporre alle visite fiscali previste dalla legge 289/2002. Il quesito in oggetto espone che militano a favore della risposta negativa le considerazioni svolte dal Consiglio di Stato nel menzionato parere, mentre altre osservazioni fanno propendere per una risposta positiva. 
La circostanza nuova che consentirebbe agli interessati di utilizzare il pregresso accertamento sanitario ai fini della dispensa consisterebbe proprio nel nuovo quadro normativo previsto dall’art. 35, commi 5 e 6, della legge n. 289 del 2002, che muterebbe in peius la situazione del personale in questione e che, forse, se conosciuto all’atto dell’esito della prima visita, avrebbe fatto fare agli interessati una scelta diversa dalla richiesta di collocamento fuori ruolo. Inoltre, la richiedente amministrazione rileva come “al presente, una pronuncia di inidoneità al servizio di istituto abbia una valenza piuttosto relativa e limitata nel tempo”. Nei fatti, pertanto - afferma il quesito in oggetto - “nulla vieta agli interessati, una volta rientrati nei ruoli di appartenenza, di chiedere una visita di controllo che non potrebbe che essere effettuata in funzione di quelli che sono i compiti istituzionali con conseguente probabile nuova pronuncia di inidoneità e relativa dispensa dal servizio, operazione tutta che, com’è facilmente intuibile, verrebbe ad appesantire ulteriormente l’azione amministrativa con un risultato prevedibilmente di scarso rilievo”. 
La Sezione è dell’avviso che le richiamate modifiche legislative, pur se introducono modificazioni allo status giuridico del personale docente (in relazione alla durata massima del servizio o delle posizioni di fuori ruolo), non incidono neppure indirettamente sulla disciplina dell’accertamento alla inidoneità fisica e sulla necessità della sua attinenza alle specifiche mansioni espletate, come già a suo tempo esaminato con il parere n. 2416 del 1999. Le uniche ragioni che potrebbero portare ad una diversa soluzione appaiono essere quelle di “appesantimento dell’azione amministrativa” profilate dal quesito in esame, poiché il nuovo regime indurrebbe gran parte degli interessati ad effettuare una nuova richiesta di accertamento medico. Tali ragioni si limitano, però, a profilare questioni - peraltro solo eventuali - di opportunità ma non di legittimità ed appaiono, perciò, insufficienti ad incidere sul regime giuridico esaminato nella risposta del 1999 e da allora non modificato. 
Pertanto, non si ravvisano elementi per discostarsi da quel recente pronunciamento del Consiglio di Stato sullo specifico punto di diritto allora esaminato, cui va fatto integrale rinvio per le relative motivazioni in diritto. 
Piuttosto, il quesito in oggetto fornisce alla Sezione l’occasione per suggerire all’amministrazione quanto segue, ai fini di una corretta applicazione della nuova disciplina nel quadro preesistente, oltre che di equità sostanziale di fronte a quella che lo stesso Ministero considera una “modifica in peius” (e da cui prende le mosse, in sostanza, la nuova richiesta di parere rivolta a questo Consiglio di Stato). 
In particolare, nella integrale conferma del precedente parere per quanto in quella sede affermato, le considerazioni ivi svolte potrebbero essere integrate, alla stregua delle sopravvenute modifiche normative, dalla individuazione di un vero e proprio diritto soggettivo del personale docente a transitare ad una nuova amministrazione, ovvero in ruoli diversi della stessa amministrazione, laddove se ne faccia richiesta. 
In altri termini, il mutato regime normativo relativo alla durata del servizio presso l’amministrazione scolastica di appartenenza e la perdurante impossibilità per il dipendente - alla stregua di quanto esposto con il parere n. 2416/99 - di utilizzare il precedente accertamento medico in relazione a mansioni differenti, non possono impedire agli appartenenti ai ruoli del personale docente di optare per un regime giuridico più favorevole. 
L’esercizio di tale diritto deve essere reso effettivo e non può essere rimesso alle valutazioni discrezionali dell’amministrazione, ovvero alla vacanze volta per volta disponibili, pur se andrà ovviamente presa nella massima considerazione l’efficienza dell’organizzazione degli uffici ai fini della individuazione dei ruoli di destinazione e, pertanto, essi non possono essere indiscriminatamente rimessi alla libera scelta del richiedente laddove essa si scontri con l’impossibilità materiale di accontentarlo. 
In risposta al quesito in oggetto, nel ribadire quanto già affermato nel precedente parere della Sezione, va, pertanto, affermato il diritto dei lavoratori del personale docente cui si applica la nuova normativa di cui alla L. n. 289 del 2002 di non permanere nei ruoli di appartenenza per un periodo massimo di 5 anni e di essere trasferiti, ove lo richiedano, in altri ruoli della propria o di diversa amministrazione, laddove il suddetto transito consentirebbe loro di rimanere in servizio per un periodo di tempo più lungo.  
P.Q.M.  
Nei sensi delle esposte considerazioni è il parere di questo Consiglio di Stato.  
IL PRESIDENTE DELLA SEZIONE
                                      L’ESTENSORE 
LA SEGRETARIA DELL’ADUNANZA

LA SOSTITUZIONE DEL D.S.G.A.
(fonte C.G.I.L.-Scuola)

La sostituzione e l'assunzione a tempo determinato sui posti di Dsga, contrariamente a quanto avviene per i docenti e per il restante personale Ata, sono regolate dall'art. 55 del CCNL Scuola 2002-2005 del 24.7.2003. 
Generalmente, le assunzioni del personale nella Pubblica Amministrazione sono riserva di legge, e quindi, nel caso del Comparto Scuola è il MIUR a disporre con propri decreti e regolamenti le modalità per assumere i docenti e il personale Ata.

L'unica eccezione riguarda il profilo del Dsga, per la cui sostituzione non esiste una graduatoria specifica da cui attingere per coprire i posti liberi tutto l'anno o per periodi brevi.
Il D.M. 430/2000 (regolamento sulle supplenze del Personale Ata) ha demandato la sostituzione dei Dsga alle norme contrattuali. Infatti, all'art. 1 del suddetto regolamento si dispone: " Il presente regolamento non si applica al personale appartenente al profilo professionale dei direttori dei servizi generali e amministrativi che, in caso di assenza, sono sostituiti secondo i criteri e le modalità stabiliti dalle norme contrattuali vigenti".

Si tratta di una eccezione che trae origine dal processo di riorganizzazione dei servizi scolastici e dal ruolo professionale del Dsga in funzione dell’Autonomia scolastica.

Per poter coprire tutti i posti di Dsga rimasti liberi dopo l'applicazione degli art. 55 e 142 del CCNL, sono state definite intese regionali tra l’ U.S.R e i Sindacati della Scuola che, in linea di massima, hanno ripristinato quanto già previsto dal CCNI 1998/2001: l’istituzione di una graduatoria provinciale di aspiranti Assistenti amministrativi dalla quale attingere per la copertura dei posti ancora vacanti. 

I riferimenti contrattuali per la sostituzione del DSGA 
· art. 55, comma 3: copertura dei posti disponibili e vacanti (privi del titolare) mediante lo scorrimento della graduatoria degli ex responsabili amministrativi prevista dall'art. 7 del D.M. 146/2000 

· art. 55, comma 2: copertura dei posti disponibili ma non vacanti (con titolare assente) mediante l’affidamento dell’incarico al personale Assistente amministrativo della scuola sulla base dei criteri stabiliti dalla contrattazione di scuola 

· art. 142, c.1, lettera g, punto 7: copertura del posto mediante affidamento della reggenza nei casi in cui non sia stato possibile applicare quanto previsto dall’art. 55 

· art. 58: copertura del posto sulla base di accordi decentrati territoriali nei casi in cui non sia stato possibile applicare le norme di cui ai punti precedenti A, B, C 

Tipologie di posto e di incarichi
A. Posti liberi tutto l'anno perché privi di titolare (art. 55 comma 3 CCNL)
B. Posti liberi tutto l'anno per assenza del titolare (comandi, distacchi, assegnazione provvisoria, ecc) (art. 55 comma 2 CCNL)
C. Assenze brevi 
D. Incarico di reggenza (art. 142 lettera g) punto 7 CCNL) 
E. Incarico sulla base di accordi decentrati regionali
Procedure e compensi 
A) Posti liberi tutto l'anno perché privi di titolare (art. 55 comma 3 CCNL) 

Procedura:
ll CSA conferisce gli incarichi agli aspiranti inseriti nelle graduatorie permanenti per ex responsabili amministrativi previste dall'art. 7 del D.M. 146/2000.

Compensi :
· retribuzione iniziale prevista dalla Tab. 2 allegata al CCNL (dal 01.02.2005 è la Tab. B allegata al CCNL Scuola del 07.12.2005) per il profilo di Dsga, liquidata mediante ruolo di spesa fissa dalla competente Direzione Provinciale del Tesoro (NM n.724 del 2.12.2003);
· quota fissa dell'indennità di amministrazione di cui alla Tab. 9 del CCNL, liquidata dalla competente Direzione Provinciale del Tesoro insieme allo stipendio mensile;
·quota variabile dell'indennità di amministrazione legata alla complessità della istituzione scolastica in base ai parametri indicati dalla Tab. 9 allegata al CCNL.Tale compenso, anche se a carico del FIS (Fondo dell'Istituzione Scolastica), viene finanziato in aggiunta ai parametri stabiliti dall'art.82 del CCNL (NM n.1609 del 2.12.2003).

In caso di esaurimento delle graduatorie permanenti o in mancanza di aspiranti, è possibile coprire i posti vacanti con le modalità di cui al successivo punto B.

B) Posti liberi tutto l'anno per assenza del titolare (comandi, distacchi, assegnazione provvisoria, ecc) 
(art. 55 comma 2 CCNL)
Procedura:
Conferimento da parte del Dirigente Scolastico dell'incarico specifico di cui all'art. 47 del CCNL all'Assistente Amministrativo secondo i criteri stabiliti dal Contratto Integrativo di Scuola. Tale incarico, non essendo compreso tra le attribuzioni del profilo di Assistente Amministrativo, può essere rifiutato. L'art. 55 comma 2 del CCNL dispone che si tratta di una soluzione transitoria fino alla concreta attivazione del profilo di Coordinatore Amministrativo.

Compensi :
· indennità per funzioni superiori, data dal differenziale tra le retribuzioni iniziali del Dsga e dell'Assistente Amministrativo di cui alla Tab. 2 del CCNL (dal 01.02.2005 è la Tab. B allegata al CCNL Scuola del 07.12.2005), con imputazione della spesa alla voce di bilancio "Supplenze Brevi" (NM n.724 del 2.12.2003);
· indennità di amministrazione, per la parte fissa e variabile di cui alla Tab. 9 allegata del CCNL, detratto il CIA (Compenso Individuale Accessorio) in godimento nel profilo di Assistente Amministrativo. Tale compenso, anche se a carico del FIS (Fondo dell'Istituzione Scolastica), viene finanziato in aggiunta ai parametri stabiliti dall'art. 82 del CCNL (NM n.1609 del 2.12.2003);
· retribuzione dell'incarico specifico, come previsto dall'art. 47 del CCNL, nella misura stabilita dal Contratto Integrativo di Scuola.

C) Assenze brevi
Procedura:
Conferimento da parte del Dirigente Scolastico dell'incarico specifico di cui all'art. 47 del CCNL all'Assistente Amministrativo secondo i criteri stabiliti dal Contratto Integrativo di Scuola. Anche in questo caso, come nell'ipotesi di cui al punto B, è necessario il consenso dell'interessato.

Compensi :
· indennità per funzioni superiori, data dal differenziale tra le retribuzioni iniziali del Dsga e dell'Assistente Amministrativo, con imputazione della spesa alla voce di bilancio "Supplenze Brevi" (NM n.724 del 2.12.2003);
· indennità di amministrazione prevista dalla Tab. 9 allegata al CCNL, detratto il CIA (Compenso Individuale Accessorio)in godimento nel profilo di Assistente Amministrativo. Tale compenso è a carico del FIS (Fondo Istituzione Scolastica) ai sensi dell’art. 86, ma viene finanziato con risorse specifiche che si aggiungono a quelle di cui all'art. 82 del CCNL (NM n.1609 del 2.12.2003);
· retribuzione dell’incarico specifico, come previsto dall'art. 47 del CCNL, nella misura stabilita dal Contratto Integrativo di Scuola.

D) Incarico di reggenza (art. 142 lettera g) punto 7 CCNL)
Procedura:
Si tratta di una ipotesi residuale, a cui il CSA dovrebbe far ricorso solo quando non sia stato possibile coprire i posti liberi o sostituire gli assenti con le modalità previste ai precedenti punti A), B) e C), e a condizione che gli interessati abbiano dato il proprio consenso. 
Il richiamo, all'art. 142 lettera g) punto 7 del CCNL, dell'art. 69 del CCNL Scuola del 4.8.95 che tratta dell'indennità di funzioni superiori e di reggenza, non sancisce un obbligo per i Dsga ad accettare il suddetto incarico. 
Infatti, in base all'art.19 del D.Lgs. n.165/2001, l'incarico di reggenza è obbligatorio solo per i dipendenti pubblici appartenenti all'area della Dirigenza, area di cui non fanno parte i Dsga.

Compensi :
· indennità di reggenza pari al 50% del differenziale tra la posizione stipendiale iniziale del Dsga e dell'Assistente Amministrativo, che viene corrisposta dalla D.P.T. insieme allo stipendio (NM n.724 del 2.12.2003);
· quota variabile dell'indennità di amministrazione, prevista dalla Tab. 9 del CCNL in base ai parametri di complessità della scuola affidata in reggenza, da liquidarsi a carico del FIS (Fondo dell'Istituzione Scolastica) ma con finanziamenti aggiuntivi (NM n.1609 del 2.12.2003);
· indennità di trasferta e di missione, non più spettanti in quanto abrogate dal 1° gennaio 2005 dalla Legge Finanziaria 2006.

E) Incarico sulla base di accordi decentrati regionali
Procedura:
Anche questa è una ipotesi eccezionale, regolata territorialmente con la stipula di accordi tra U.S.R. e Sindacati. Riguarda quei casi, non previsti dal CCNL, in cui dei posti siano rimasti comunque liberi dopo l'applicazione degli artt. 55 e 142 del CCNL.

Compensi:
· retribuzione iniziale, prevista dalla Tab. 2 allegata al CCNL (dal 01.02.2005 è la Tab. B allegata al CCNL Scuola del 07.12.2005) per il profilo di Dsga, liquidata mediante ruolo di spesa fissa dalla competente Direzione Provinciale del Tesoro (NM n.724 del 2.12.2003);
· quota fissa dell'indennità di amministrazione di cui alla Tab. 9 del CCNL, liquidata dalla competente Direzione Provinciale del Tesoro insieme allo stipendio mensile;
· quota variabile dell'indennità di amministrazione, legata alla complessità della istituzione scolastica in base ai parametri indicati dalla Tab. 9 allegata al CCNL. Tale compenso, anche se a carico del FIS (Fondo dell'Istituzione Scolastica), viene finanziato in aggiunta ai parametri stabiliti dall'art.82 del CCNL (NM n.1609 del 2.12.2003).
